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Presentazione di un disegno di legge. 

PACCIARDI, Ministro dellci difcscc. Chiedo 
di parlare per la presentazione di un disegno 
di legge. 

PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
PACCIARDI, Minislro della difesa. Mi 

onoro di presentare alla Camera il seguente 
disegno di legge: 

((Norme per i provvedimenti penali a 
carico di ufficiali generali N. 

PRESIDEXTE. Do atto all’onorevole 
Ministro della difesa della prcseiitazione d i  
questo disegno di legge che sarà stai-npato, 
tlistribuito, o inviato alla Commissione com- 
petente, con riserva di decidere se clovrh esa- 
minarlo in sede normale o in sede legislativa. 

Discussione della proposta di legge: Ferrandi ed 
altri: Proroga delle vigenti disposizioni in 
materia di locazioni e sub-locazioni di im- 
mobili urbani. (444). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta d i  legge d’ini- 
ziativa dei deputati Ferrandi, Capalozza, 
Buzzelli, Belloni, Paolucci e Rian co : 

(( Proroga delle vigenti disposizioni in  ma- 
teria di locazioni e sub-locazioni di immobili 
urbani 1). 

Dichiaro aperta la discussione gcnerale. 
Xon essendovi iscritti, e nessuno chiedendo 
d i  parlare, la dichiaro chiusa. T-Ia facoltà 
di parlare l’onorevole Relatore. 

CAPALOZZA, Relatore. Onorevole Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, potrei non aggiun- 
gerc nulla alla breve relazione redatta ieri 
subito dopo la chiusura dei lavori della Com- 
missione. 

H o  accennato in questa relazione come 
vi sia stato un certo dibattito quanto alla 
formulazione, direi tecnico-giuridica, dell’ar- 
ticolo 1, perché alcuni, a nioclifica della for- 
mulazione così coni’era stata proposta, desi- 
deravano tornare alla dizione consuetudi- 
naria di questa legislazione vincolistica, cioè 
anziché dire: (( le norme contenute .nella 
legge 30 dicenibre 194s sono prorogate sino 
al 30 novembre 1949 N dire pih semplice- 
mente: (( i l  termine del 30 aprile 1940, con- 
tenuto nella legge 30 dicembre I N S ,  11. 1471, 
e prorogato sino al 30 novembre 1949 D. Altri, 
invece - e questa è stata la via seguita dalla 
maggioranza della Conimissione - sostene- 
vano che si dovesse mantenere la formula- 
zione, ma, peraltro, anziché stabilire il tcr- 

nine del 30 novembre o qualunque altro 
bermine antecedente o successivo, fare gene- 
acamente riferimento all’emanazione della 
legge organica del cui esame il Parlamento 
$ stato già investito. 

Per la verità, su questo punto sono sorti 
3ei dibattiti di carattere anche dogmatico, 
3i carattere scientifico, fra alcuni commissari; 
nia è prevalsa l’opinione di formulare la 
norma così conle appare dall’attuale arti- 
colo 1 nel testo della Commissione: (( Le 
norme contenute nella legge 30 dicembre 1948, 
11. 1471, sono prorogate sino all’entrata in 
vigore d i  nuova legge con tenente disposizioni 
per le locazioni e sublocazioni di  immobili 
urbani D. 

Altro dibattito si è manifestato circa la 
proposta, che un commissario aveva fatta, 
di introdurre, in questa leggina d i  proroga, 
delle maggiorazioni a carico degli inquilini 
dell’I. N. C. I. S.; ma, dopo una discussione 
piuttosto calorosa, la maggioranza ha rite- 
nuto di non dovere accedere a questo punto 
di vista. 8 così che la proposta d i  legge 
viene all’Assemblea, leggermente modificata 
rispetto alla primitiva formulazione proposta 
dall’onorevole Ferralidi ed altri, per la sua 
urgen le approvazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro di 
grazia e giustizia ha facoltà di esprimere il 
parere del Governo. 

GRASSI, Ministro di  grazia e giustizia. 
Sono d’accordo con la Commissione e con 
l’onorevole proponente circa la necessità 
della proroga e forse anche della dizione 
prospettata dalla Commissione, la quale sta- 
bilirebbe non un termine certo, ma quello 
della entrata in vigore delle nuove disposi- 
zioni per le locazioni e sublocazioni. 

Non nascondo che avrei preferito il ter- 
mine certo ad un termine il quale è in rela- 
zione ad una legge che ancora non è appro- 
vata tanto più che in‘ tutta la legislazione 
anteriore, dal 1934 ad oggi, non troviamo 
un simile precedente. 

Si potrebbe forse anche suggerire di sta- 
bilire la stessa dizione della legge, ma met- 
tendo: ( ( e  non oltre un certo termine n, 
che potrebbe essere quello fissato dall’ono- 
revole proponente.. 

Ma su questo non insisto, perché deve 
essere intenzione della Camera, come è in- 
tenzione del Governo e della Presidenza, 
che si proceda quanto più rapidamente possi- 
bile ad approvare la nuova legge. 

Se dobbiamo mantenere il termine della 
entrata in vigore della nuova legge, io vorrei 
proporre alla Commissione (tenendo presente 
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la legge 30 dicembre 1948, n. 1471, che fu 
quella che prorogò le disposizioni fino al 
30 aprile), di dire così: ((sono prorogate fino 
all’entrata in vigore (non della huova legge, 
perché sarà la prima legge organica), nia fino 
all’entrata in vigore della legge concernente 
- corne dice l’articolo 1 della legge citata - 
la nuova disciplina delle locazioni degli im- 
mobili urbani N. 

In questa maniera ci riportiamo alla stessa 
dizione dell’articolo 1 della legge 30 dicembre, 
stabilendo che si tratta di una legge organica, 
che noi auspichiamo e speriamo che il Parla- 
mento approvi al più presto. 

Quindi, la formula che proporrei sarebbe 
questa: ((Le norme contenute nella legge 30 
dicembre 1948, n. 1471, sono prorogate siiio 
all’entrata in vigore della legge concernente 
la nuova disciplina delle locazioni degli im- 
mobili urbani N. 

FERRANDI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRANDI. Onorevoli colleghi, la legge 

che era stata proposta da me e da altri colleghi 
si era preoccupata di rendere evidente la 
propria natura temporanea, fis‘sando un ter- 
mine preciso di proprio vigore. 

La Commissione, nella sua maggioranza, 
ha ritenuto che fosse piu opportuno non 
fissare dei termini in maniera precisa, ed 
ha ’- penso - preferito il criterio dell’indeter- 
minatezza della scadenza del periodo di 
vigore di questa legge di proroga, per la 
funzione che la legge medesima ha e per gli 
scopi che essa si propone. 

Gli scopi sono quelli di mantenere in 
vigore la disciplina vigente per il tempo 
strettamente necessario all’emanazione della 
legge contenente la nuova disciplina sulle 
locazioni e sublocazioni degli immobili urba- 
ni. Pertanto, io aderisco, come proponente, 
al testo della Commissione e all’enienda- 
mento suggerito dal Ministro, e invito la Ca- 
mera a . votarli. E alla minore perfezione 
tecnica della dizione mi adatto in quanto 
che, così concepita, la legge dirà al Paese 
(che in certi strati potrebbe manifestare 
altrimenti un suo timore se non di pre- 
sunti scopi defatigatori, di una eccessiva 
lentezza nel. congegnare la legge nuova) 
dirà che essa intende rispondere soltanto alla 
necessità di tenere in Gita un regime ecce- 
zionale quale le circostanze impongono, sino 
alla determinazione della nuova disciplina. 

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha 
facoltà di esprimere il pensiero della Coni- 
niisslone sulla formulaz*one proposta dal 
Governo. 

CAPALOZZA, Relatore: La Commissione 
i: d’accordo con l’onorevole Ministro circa 
la dizione più felice e più esatta che egli ha 
suggerito. 

Mi sembra soltanto di dover proporre 
che ’si dica noli: (( disciplina in materia di 
locazioni di imniobili urbani )), bensì: Cc disci- 
plina .in materia di locazioni e sub-locazioni ’ 

di iinniobili urbani )), quale i: il ‘titolo del 
disegno di legge n. 105. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro.-ac- 
cetta questa specificazione ? 

G-RASSS, Ministro d i  grazia e giustizia. Sì. 
PRESIDENTE. Sta bene. Come la Ca- 

mera ha udito, il Ministro di grazia e giu- 
stizia e la Conimissione hanno testé concor- ’ 
dato una leggera modificazione al testo già 
adottato dalla’. Commissione in sostituzione 
di quello proposto dall’onoreuole‘ Ferrandi. 
Il primo articolo, pertanto, sarebbe del 
seguente tenore: 

( (Le norme contenute nella legge 30 di- 
cembre 1948, n. .1471, son.0 prorogate fino 
all’entrata in vigore della legge concernente 
la nuova disciplina delle locazioni e sub- 
locazioni di immobili .urbani )I. 

L’onorevole Rocchetti propone di ag- 
giungere le parole: ( ( e  che sarà emanata 
entro il ,31 dicembre 1949 11. Lili permetter&, 
in linea puramente tecnica e legislativa, di 
esprimere una certa perplessità in prop,osito, 
perché non so se si possa con una legge 
fissare la data di emanazione di un’altra 

Comunque l’onorevole Rocchetti ha fa.- 
colta di dar ragione del suo emendamento. 

ROCCHETTI. La ragione della mia pro- 
posta era esclusivamente quella di dare uga 
certa indicazione sul termine finale di .que- 
sta proroga. Comunque, non v’è nessun 
motivo (1% parte mia perché vi debba insi- 
stere. Dal punto di vista della tecnica legi- 
slativa si può ritenere che tutto questo sia 
possibile, .tanto è vero che lo abbiamo fatto 
l’ultima volta nel dicembre 1948, quando 
abbiamo approvato la proroga attualmente . 
vigente. Nella legge relativa abbiamo ap- 
punto disposto che la piioroga durasse fili0 
al 30 aprile, perché entro questo termine 
sarebbe stata emanata la nuova legislazione. 
Ora, forse, si può osservare che, dato che quel 
termine npn fu rispettato, possa non essere il 
caso di mettere altri termini. Ma il termine 
a lunga scadenza consentirebbe la possibi- 
lità della emanazione di qualsiasi altra mo- 
difica. Comunque, i! da precisare che il ter- 
mine è solo indicativo, perché quando si 
dice che (( la proroga vige fino all’entrata in 

legge. 

. 
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vigore della nuova legge D, si comprende 
che questa nuova legge pub esscrc cinaiiata 
in qualunque momento. 

PRESIDENTE. Passlanio all’esaine degli 
articoli. Si dia intanto lettura dell’articolo 1 
nel testo primitivo della Commissione. 

G 1 OLlTTJ, Segretario, lcgge: 
(( Le noi’nic contenute nella leggc 30 di- 

cembre iO48, 11. 1k71, sono prorogate sino 
all’entrata in vigore di nuova legge conte- 
iieiite disposizioni per le locazioni c sub- 
locazioni di immobili urbani n. 

PRESIDESTE. L’articolo 1, con Ic 1110- 
clifjcazioni p~oposle d al Mioistro e dal Rela- 
Iore, risulta così tlefinitivanicnte concrpito: 
(( Le norme contouute nella legge 30 diccm- 
bre 1948, n. 1471, sono prorogate sino alla 
entrata in vigore della legge concernente 
la nuova disciplina tlellc locazioiii e sub- 
locazioni d i  immol)ili urbani )). 

Porrò in votazione questa formulazione. 
PERTUS10. Chiedo cli parlare per di- 

cliiarazione di voto. 
PRESIDENTE. xc i1n‘ facoltb. 
PERTUSI O. Voterb contro per significare 

soprattutto, con qucsto mio voto, il rammarico 
per gli indugi che questa discussione ha 
sofferto e per l’inccrtezza clic i l  disegno 
proposto lascia ai~cora, mentre V I  è una 
profonda aspettativa nel Paese che resta 
certamente deluso da questa soluzione. l3ico- 
iiosco chc ad una proroga in qucsto iiioniento 
si doveva orniai addivenire, nia la formula- 
zione non mi sodisfa. 

LUClFREDT. Chiedo di parlare pcr clicliia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. S c  ha facoltà. 
LUClFREDI. Per le ragioni giA esposte 

nella, seduta di staniane, mi associo alIa 
dichiarazione di voto del collega Pertusio e 
dichiaro .di votare contro. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’arti- 
colo i nella formulazione test6 letta. 

(È app,.ouum). 

Passiamo all’articolo 2. Se nc dia lettura. 
GIOLITTI, SegretaTio, Icggc: 

( (La presente legge entra in vigore nel 
giorno stesso della sua pubblicazione nella 
Guzzettu UffiCiCLk della Repubblica italiana 1). 

PRESIDENTE. Soli  essendovi emenda- 
menti; e nessuno chiedendo di parlare, l o  
pongo in votazione. 

(È approuato). 

La proposta di legge sai’& votata a scruti- 
iiio segreto nel corso della seclutn di oggi. 

Chiedo che la Camera autorizzi la Presi- 
denza a coordinare questa proposta di legge. 

Se non vi sono osservazioni, rimarrà 
così stabilito. 

(Cosi rimane slnbilito). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Provvedimenti in materia di avviamento 
al lavoro e di assistenza dei lavoratori 
iaivolontariailleiite disoccupati. (206). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
lcggc: Provvedimenti in materia di avvia- 
niento al lavoro e di assistenza dei lavoratori 
involontariamente disoccupati. 

1;: iscritto a parlare l’onorevole Caval- 
lotti. Ne ha facoltà. 

CIIVALTJ OTTI. Onorevole Presidente, 
on,orevoli colleghi, intervenendo in questo 
dibattito, io mi rifaccio naturalmente alle 
scclutc passate, ad interventi compiuti cla 
deputati (li questa parte e da deputati ( A c -  
cenna al centro) di quella parte della Camera. 

Parlando prima degli interventi fatti dai 
deputati di questi banchi, mi pernietto di 
rilevare che in quasi tutti questi interventi, 
in quello dell’onorevole Maglietta, dell’ono- 
revolc Sacchetti, dell’onorevole Cavallari, del- 
l’onorevole Cucchi, vi è stata sempre una 
domanda che i colleghi si sono rivolta, e cioè 
quali fos:ero i compiti riservati alla conclu- 
sione di questo dibattito che, con l’atluale 
rapporto di forze, come più volte abbiamo ri- 
petuto in quest’aula, assume più la sensazione 
del monologo che del dialogo. Io ho osser- 
vato durante la seduta notturna di ieri 
- quando si è sparso nella Camera il segno della 
fatica dovuta prima di tutto alla tensione che 
il discorso docunientato ampio e profondo 
dell’onorevole Cavallari aveva richiesto ai 
deputati, fatica dovuta all’ora tarda - i segni 
di questa fatica, non soltanto nei colleghi, 
ma anche sul volto dell’onorevole Ministro. 
Ed io mi son detto che la vita di un Ministro, 
specialmente con il sistema bicamerale, dove 
esistono due rami di Parlamento con due 
Commissioni, non i: certo una vita comoda, 
ma dovrebbe essere piuttosto affaticata. E, 
chissà, onorevole Fanfani, contro il mio 
solito, quando discutiamo i nostri argomenti, 
se ieri l’onorevole Gronchi, non avesse, so- 
speso la seduta, quante buone parole io 
avrei trovato per lei. Però, la notte porta 
consiglio, ed ho ripensato al modo com’ella 
ha risposto alle argomentazioni dell’onorevole 
Cavallari, soprattutto nella sua interruzione 
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quando ella ha dichiarato cli essere -.fermo 
sulla sua posizione nei co i~~ron t i  clell&icgge. 
E allora, ho pensato che jl compito clcll’op- 
posizione è anche i1 compito d i  aprire, forse, 
oiiorevoli democristiani, una porta del para- 
diso, e cioè di sostenere le nostre tesi sempre 
con nuove argomen tazioni, cercando di aprire 
una nuova porta nel paradiso. Ti: uniano 
errare, ma è diabolico i l  perseverare nell’er- 
rore, perché vi e un altro posto oltre al vo- 
stro paradiso. Ma questo ufficio di dispen- 
satori di paradiso o d i  inferno, in parole 
terrene, che cosa significa ? Significa che il 
compito clell’opposizione è di porre i deputati 
clclla maggioranza, dei partiti al Governo, 
di fronte alle loro responsabilità. Non cer- 
cherenio di ravveclcrvi; 11011 esiste in noi 
questa speranza, ma cerchianio di porvi cli 
fronte alle vostre responsabilità, perché vi 
ricordiate che, coi nostri discorsi, noi vi ab- 
biamo dato la possibilitk di discutere con noi 
e di illuminarvi. Vorrei, ora, riprendere le 
parole del senatore Secchia, dette durante 
l’ultimo comizio a Siena, che non devono 
sembrare minaccia, ma sono piuttosto ami- 
chevoli. Diceva il scnatore Secchia: l’Italia 
non sarà indulgente contro chi complotta 
contro la libertà e coiitro la Costituzione. E 
questa è una cosa di cui domani verrete 
chiamati a rendere conto, prima di tutto 
alla vostra coscienza, c al popolo italiano, 
per la vostra votazione di oggi, come per la 
votazione di una settimana fa, circa l’ade- 
sione al Patto Atlantico. I sindacalisti, ono- 
revole Fassiiia, dovrebbero convincersi che 
essi hanno fatto del sindacalisnio non libero, 
un sindacalismo che è subordinato alla vo- 
lontà del partito del Governo, partito che ha 
dinfostrato di essere il partito delle classi 
padronali. Questo è i1 primo compito, ono- 
revoli colleghi, ’compito duro, se permettete, 
ma è per porvi di fronte alle vostre respon- 
sabilità. 

11 secondo compito è quello cli dcnunciarc 
da questa tribuna al Paese la vostra politica 
in ogni senso e in ogni settore, politica interna 
e politica estera, che è conseguente al raf- 
forzamento delle classi dirigenti, politica 
antipopolare e antideniocratica. 

Entrando nel merito di questa legge, piu 
di una volta noi abbiamo denunciato la 
vostra politica classista, la politica degli 
industriali e dei capitalisti; più di una volta 
ci avete risposto che la vostra non è una 
politica classista, ma, con un termine usato 
c1alCoiiorevole De Gasperi, è politica inter- 
classista, per cercare di ravvicinare le due 
classi, la dominante e la dominata, e non 

scliiei~ai~si per l’una o per l’altra. Ma, dal 
discorso clell’onorevole Pallenzona di ieri nel 
pomerigjo e d a  quello di ieri sera dell’onorevole 
Kepossi, noi vectianio che voi siete entrati in 
questo ordine di idee, e ci06 che la vostra è 
una politica classista. Anche se gli onorcv:jli 
Pallenzona e Itcpussi hanno il coraggio di 
afìermare che 13 una politica classista a vali- 
taggio dei lavoratori ! 

Ecl allora, ricondotto il problema nci 
suoi giusti termini, e cioé stabilito a vantaggio 
di chi andra questa legge, quali saranno le 
conseguenze di questa legge, noi dobbiamo 
esaminare brevcnien te - tralascero le consi- 
derazioni già fatte da altri colleghi - a vantag- 
gio di quale classe va il progetto d i  legge 
che va sotto il nome di piano Fanfarii 11. 2. 

A proposito della proposta di stralcio, giA 
ebb i  acl esprimere che l’abbinamento dei d uc- 
problemi suonava male per’ la vostra buona 
fede. I l  problema della gravità e il problema 
clell’urgcnza sono due problemi sempre con- 
trastanti: là dove vi è urgenza e si va in 
fretta, non si può csaniinare un problema 
grave, e viceversa là dove si esamina un 
problema grave non lo si può esaminare 
urgenteiiiente. 11 contrasto fra i due problemi, 
dei provvedinicnti a favore dei disoccupati 
e della funzione del collocamento, ha indotto 
alcuni miei colleghi ad usare parole un po’ 
grosse, ad usare la parola ricatto; sta di fatto, 
onorevoli colleghi della democrazia cristiana 
che questo abbinaniento ci fa ricordare la 
politica dell’elemosina interessata, e cioé 
il concedere un determinato diritto ad una 
deterniinata classe di lavoratori, o categorie 
di lavoratori, e concederlo anche urgente- 
mente, tentando di far passare sotto l’urgenza 
di questa, che altri chiama la politica del- 
l’elemosina interessata, una ingiustizia, e 
cioè togliendo i diritti sacrosanti ai lavoratori. 
Dianio un sussidio ai disoccupati, regoliamo 
il problema del collocaniento, e togliamo 
ai lavoratori il diritto di far funzionare essi 
stessi il collocaniento ! 

Ieri sera l’onorevole Repossi sosteneva, 
non molto brillanteniente in verità, che 
questa legge è fatta a favore dei lavoratori. 
N o n  inolto brillantemente lo sosteneva non 
perchè gli manchi la capacità, ma perchè 
è molto difficile sostenere una tesi ingiusta 
(ci vogliono le argqmentazioni dialettiche 
dell’onorevole Ministro e quelle del Rela- 
tore di maggioranza), e, per comprovare 
che questo progetto di legge suona a vantag- 
gio della classe lavoratrice, ha citato la mo- 
pione 25 dei lavori della Commissione di 
riforma della previdenza ed assistenza, I& 
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dove si dice che bisogna rispettare l’inicrdi- 
pendenza fra la funzione previdenziale e 
assistenziale per- la disoccupazione e 11 col- 
locamento. Ma ciò, onorevole Repossi, non 
significa affatto affidare il c~llocamento allo 
Stato ! 

Vorrei dire che anche questa è una cosa 
vecchia, perchè risale a 27 anni fa, e le con- 
troprove le portai l’anno scorso, in sede di 
discussione del bilancio del Ministero del la- 
voro e della previdenza sociale. 

Già nel 1922 si auspicava questa iiiter- 
dipendenza fra funzione previdenziale e col- 
locamento, ma nel 1922, nelle relazioni della 
Commissione parlamentare si stabiliva che 
per l’esercizio dclla funzione del colloca- 
mento lo Stato dovesse portare la sua alta 
tutela e sorveglianza, ma che si sarebbe 
dovuta rispettare l’autononiia. E tanto fu 
autonomo il collocaniento che, proprio pcr 
queste ragioni, gli agrari costituirono le 
squadracce fasciste. 

Nella conquista del diritto dei lavora- 
tori bisogna andare avanti, nicntre voi vo- 
lete fermarvi al 193S, al massimo. 13 volctc 
dirci, onorevoli colleghi, per chi i, fatta 
questa legge ? Essa torna certo a vantaggio 
degli industriali, dej grandi agrari, insotiinla 
delle classi padronali. 

Ma ci sono stati 50 anni di lotta nella 
storia del nostro Paesc, una storia piena 
di lotte del proletariato italiano, clei lavo- 
ratori agricoli, degli addetti all’induslria ecc. 
per conquistare il diritto al collocamento, 
lotta che univa i lavoratori dell’estrenla 
punta della Sicilia con quelli della Valle 
padana.. 

Mi pernietto di fare una rettifica: da pii1 
di 50 anni, dura la lotta pcr conquistare il 
diritto al collocamento, da ptil c11 mezzo 
secolo, e la rettifica la faccio ~n quanto mi 
è capitata. recentemente l’occasione di porre 
la mano su un documento che, purtroppo, 
non ho portato a Roma, un documento 
autografo scritto nel 1S94 da  niio nonno, 
Felice Cavallotti: si dibattevano in quel- 
l’anno il Patto di Roma e la questione socialt.; 
ci si batteva non soltanto per un obiettivo 
politico, ma proprio per una nuova legisla- 
zione di lavoro, si battevano i lavoratori 
per la conquista delle otto ore lavorative, 
per l’imponibile di niano d’opera, per l‘afit- 
tanza collettiva ecc. 

Barbato scrisse a Felice Cavallotti dichia- 
randosi pronto a sostenere la battaglia per 
la parte sociale del Patto di Roma, e in 
effetti la battaglia per l’imponibile della 
niano d’opera è il germe del collocaniento 

nelle niani dei lavoratori, è una delle ragioiii 
essenziali del collocamento nelle niani dei 
lavoratori, e fu condotta in Sicilia da  Barbato. 

Ebbene, proprio quel popolo di lavora- 
lori, quel generoso popolo di lavoratori sici- 
liani può dire qualche cosa sull’esperienza 
fatta in  niateria di uffici di collocamento, 
come funzione pubblica , come voi l’inten- 
dete, e come fu posto in essere in Sicilia e 
iii altre regioni del meridione dagli agrari, 
se non erro. 

I lavoratori di tutte le regioni oggi combat- 
tono, e combattono aspramente, per riottc- 
nere che il collocamento sia affidato agli 
organisnii sindacali o, comunque, ad un col- 
locatore eletto per fiducia dei lavoratori. 
E combattono proprio perché hanno fatto 
l’esperienza che, se fino n ieri clovevano coni- 
battere contro la mafia c contro i privilegi 
dei grossi signori del feudo siciliano per difen- 
dere il proprio tozzo di pane, oggi hanno UII  

uficio di collocaniento che non garantisce 
questo tozzo di pane e qualche volta devono 
lottare anche contro l’uflicio d i  collocamento 
perincato, forse, dalla cricca del fcuclalesimo 
siciliano. 

Se volete, infiiie, sapere di chi questo 
progetto classista torna a vantaggio, domati- 
clatclo anche agli atti parlanien tari. E riprendo 
lo spunto di prima: ne trovcreto due di att i  
parlamentari, anche questi da n1c ricordati 
nel mio intervento del settembre 1948. 

I1 primo di questi atti parlamentari è 
del 1922, la relazione d a  me ricordata clt>l 
Relatore della Commissione, onorevole Oli- 
vetti:. si trattava ancora di una Camera 
liberamente eletta, Camera democratica. Il 
secondo è un atto parlamentare dello scorcio 
del fascismo, l’atto paihiientare della Ca- 
mera dei fasci che si occupa dei collocatori. 

11 primo atto, quello del 1922, della Caniera 
deniocratica e libera dice che l’azione dello 
Stato in tale campo (cioè nel campo clcl 
collocaniento) deve essere limitata ad un’alta 
tutela e sorveglianza. L’altro, quello fascista 
del 193S, dice che la funzione del colloca- 
niento è di interesse nazionale ed .$ esercitata 
dallo Stato. 

Prendiamo ora il vostro progetto di 
legge e vediamo se esso assomiglia di pii1 
alla presa di posizione del 1922 o a quella 
del 193s. Ma paragonatelo tenendo presente 
le condizioni del proletariato nell‘una e 
nell’altra epoca: nel 1922 quando il prole- 
tariato è attaccato dalle forze reazionarie 
fasciste e conibatte la sua battaglia per 
allontanare il pericolo della reazione fascista, 
e nel 1938 quando il proletariato italiano 
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era ‘di latto incatenato dalla dittatura ra- 
scista. 

Oggi il proletariato italiano 11017 si trova 
116 nell’una n é  nell’altra cqnclizione: oggi il 
proletariato italiano non è in catene, è passato 
attraverso una esperienza dura, l’esperienza 
di anni di dittatura fascista; oggi il proleta- 
riato italiano è in lotta contro qualsiasi ritorno, 
anche in questo settore, cli leggi fasciste. 

Ma la risposta ultima che possiamo tro- 
vare alla nostra domanda la trovianio guar- 
dando nel Paese, onorevoli colleghi. Diceva 
l’onorevole Repossi ieri sera: ma questo 
progetto di legge è coiitro gli agrari, e contro 
gli agricoltori, perché li colpisce economica- 
mente. In parte. 

Si dice che quesla legge estende l’assi- 
stenza ai lavoratori. agricoli, quindi favorisce 
la classe lavoratrice; che estencle l‘assisteriea 
agli impiegati, quindi favorisce la classe im- 
piegatizia. 

Per quale ragione: allora., spiegatemi voi, 
esiste nel Paese i ~ n a ,  situazione di forte ten- 
sione, di forte attrito, una situazione di 
lotta da  parte del proletariato industriale 
e del proletariato agricolo; per quale ragione 
invece coloro contro i quali questo progetto 
dovrebbe dirigersi, cioè i ’  padroni, gli agrari, 
gli industriali, ecc., 10 attendono ansiosa- 
mente? Tanto lo attendono, che si fanno 
forti dei decreti-legge emanati dal Ministro 
del lavoro o delle circolari e fanno. opera 
di intimidazione contro i lavoratori, perchè 
non avvengano libere elezioni per la libera 
scelta dei collocatori, ma perchè il collo- 
catore sia dell’ufficio del lavoro. 

Per quale ragione la classe a favore della 
quale dite che va questo progetto cli legge 
si agita, lotta, si ])atte appunto perchè que- 
sto progetto non sia a t tua to?  Davanti a 
questa lotta, che non potete negare, forse 
potreste uscire con la solita stusa e dire 
cioè che è una lotta artificiale, una lotta 
condotta da attivkti, una lotta condotta cla 

.agitatori; non è una lotta spontanea, sen- 
t i ta da  parte dei lavoratori. Ebbene, io son 
qui per smentire in anticipo questa vostra 
possibile asserzione. E‘ ve la smentisco- con 
i dati che nii sono pervenuti dalla mia’ pro- 
vincia, dalla mia circoscrizione, che sono 
anche la- provincia e la circoscrizione elet- 
torale dell’onorevole Fassina, del Relatore 
di maggioranza cioè di questo disegno di legge. 

Vi leggo qualche dato per mostrarvi 
come l’attaccamento a questa forma del 
collocatore di fiducia non sia dovuto alla 
azione di attivisti, nia sia invece, come 8, 
intima convinzione dei lavoratori. Pieve 

Lomellina: 647 lavoratori, 585 votanti per 
u n  unico collocatore; Groppello Cairoli: 950 
lavoratori, 896 votanti per un unico collo- 
catorc; Zerbole: 1085 lavoratori, 1050 vo- 
tanti  per un unico collocatore. 

E sono elczioni cli questi giorni, di que- 
ste ore. Ma vi sono ancora altri csgnipi. 
A Vigevano, su 1297 lavoratori, vi sono 
stati 1287 votanti con 1212 voti per un deter- 
minato collocatore. 

Fi\SSINA, Relutore per la muggiorui?zn. 
E qualche volta non è capitato che votasse 
un  numero di persone superiore a quello dei 
lavoratori iscritti ? (Commenii). 

CAVALLOTTI. Vi dico i dati relativi 
all’ultimo paese di cui mi è pervenuta noti- 
zia: San Giorgio Lomellina. Sono dati par- 
ticolarmente interessanti perchè, su 762 lavo- 
ratori, vi sono stati Iien 747 votanti. Sono 
a sua <lisposizione, onorevole Fassina. 

Che cosa significa questo ? Significa evi- 
clenteiiiente che la lotta non è condotta dai 
soliti attivisti, significa che è l’intera popo- 
lazione che lotta, significa che si tengono 
indietro soltanto i paurosi, oppure i malati, 
perchè, se voi considerate le condizioni nelle 
quali si svolgono queste elezioni, se voi con- 
siderate l’opera di intimidazione dei cara- 
binieri, l’opera di intimidazione degli agrari, 
che precedono e accompagnano inevitabil- 
mente queste elezioni, non potete non tenere 
nel dovuto conto questa circostanza di una 
pressochè plebiscitaria aflluenza alle urne. 

La verità è che tutti questi lavoratori 
tengono all’ufficio di collocamento, sono lavo- 
ratori che si batteranno contro il disegno 
di legge Fanfani. 

Del resto questo’disegno di legge va con- 
siderato unito alle altre leggi, va conside- 
rato nel quadro di tutta la politica gover- 
nativa, che non mi pare valga qui la pena 
di ricordare. Vale però la pena di ricordare 
che, in conseguenza della vostra politica 
di classe, in conseguenza della vostra poli- 
tica in favore di una determinata classe e 
in oppressione di un’altra determinata classe, 
è stata sferrata oggi un’offensiva contro i 
lavoratori e contro i diritti che essi hanno 
conquistato. 

Persino la mensa voi vorreste contestare 
ai lavoratori: la mensa, contro cui si sca- 
gliava ieri l’onorevole Pallenzona, perché la 
riteneva un mezzo di propaganda. La ((lotta 
per la bistecca )) era stata chiamata dai 
lavoratori questa lotta per ottenere la mensa, 
questa lotta per il secondo piatto. Non vorrò 
ora cliianiare l’onorevole Pallenzona l’ono- 
revole. (( bistecca )). (S i  ride). 
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Ma sta d i  fatto chc oggi in tutti i settori 
la reazione sferra i suoi attacchi, tentando 
pcrfino di togliere la libertà di parola ai sinda- 
calisti e agli uomini politici - anche su questo 
insistiamo, ma lasciamo stare gli uomini 
politici - ai sindacalisti, e non soltanto duran- , 
te le ore di lavoro - sarebbe spiegabile questo - 
ma anche dopo finito il lavoro, nell’interno 
delle fabbriche; ciò che non accadeva nel 
1945, awenuta  la liberazione. ]i: soprat- 
tu t to  la perdita del diritto al lavoro, perdita 
per la quale il Governo non fa sentire la sua 
tutela, la sua sorveglianza, la perdita del 
diritto al lavoro da parte dei sindacalisti 
attivi, da parte dei comunisti, da parte dci 
socialisti: per costoro non C’è piu diritto al 
lavoro; e in molte e molte fabbriche costoro, 
sotto le scuse più varie, vengono licenziati, 
appunto perché i datori di lavoro non hanno 
bisogno di questi attivisti o di questi poli- 
tici nelle loro fabbriche. 

Ancora una volta debbo dire, a proposito 
di questa come di altre leggi, che la vostra 
e una legge che tende a indebolire gli organi- 
snii sindacali e la classe operaia, e tende a 
\favorire la classe della plutocrazia italiana; 
tende a favorire la classe degli industriali, 
che non hanno abbandonato, badate, i vec- 
chi sistemi, che vi ho detto, ma che oggi si 
sentono favoriti e appoggiati dalle cosiddette 
forze dell’ordine pubblico. Ne volete un 
esempio, un esempio che non sa di ingenuità ? 
Durante una lotta sindacale a Mortara, 
nella fabbrica Gallo, gli operai, le maestranze 
sono usciti da quella fabbrica; il datore di 
lavoro ha chiamato la forza pubblica, i 
carabinieri, ed ha. messo sui cancelli della 
fabbrica la lista di trenta operai licenziati. 
La lotta sindacale verteva su questo licen- 
ziamento di trenta persone. Quando alla 
mattina i lavoratori sono rientrati nella 
fabbrica, hanno trovato sulla porta il mare- 
sciallo dei carabinieri che domandava a 
ciascuno nome e cognome, controllando che 
esso non fosse nella lista dei trenta licen- 
ziati. E alla domanda precisa, fatta da mc 
personalmente, in quale veste e funzione si 
interessasse di una vertenza sindacale e con 
quale diritto chiedesse nome e cognonie ai 
lavoratori che andavano a lavorare, costui 
rispondeva ingenuamente - forse un po’ 
intimidito dalla mia qualifica parlanieiitare - 
sono qui per curare gli interessi del signor Gal- 
lo, gli interessi del padrone. Questa e la 
risposta del maresciallo dei carabinieri di 
Mortara. 

E gli agrari continuano la loro opera 
contro i sindacalisti, contro i capilega, contro 

i quali essi sparano o fanno spararc dictiso 
le siepi; contro questi sindacalisti che impon- 
gono lorq la mano d’opera, che vogliono 
imporre loro un rinnovamento in campo 
agricolo. Mi diceva giorni fa un iscritto al 
Partito al Governo, al Partito della demo- 
crazia cristiana - per sostenere la tesi del- 
l’imparzialità del Governo - che da qualche 
mese a questa parte il numero degli attentati 
contro i capigruppo, i capilega,, contro i 
sindacalisti da parte degli, agrari o d a  parte 
delle squadre che gli agrari hanno a dispo- 
sizione, è notevolmente diminuito in con- 
lronto a quello clell’anno scorso; e lo portava 
come prova e testimonianza che il Governo 
sa far capire le ragioni anche a questa classe, 
anche alla classe degli agrari. Questa è la 
controprova, invece, onorevoli collcghi, clic il 
Governo i! un Governo prettamente fascista, 
perché se gli agrari oggi non sparano pii1 
contro i capilega, contro i comunisti - non v i  
siano dure queste parole - b perché ci pensa 
la ((celere )) a spararc contro i capilega, 
(malgrado gli strani calcoli balistici dell’ono- 
revole Marazza sulla traettoria delle pallot- 
tole della (( celere I)), durante gli scioperi 
contro i sindacalisti, contro i capilega, contro 
i democratici. 

Ecco le ragioni per le quali i lavoratori 
si battono conlro questo discgno di legge ecl 
ecco le ragioni per cui essi si batteranno; 
non per le ragioni portale dall’onorevole 
Preti. 

Nel suo discorso, al quale io non ho assistito 
nia che posso rilevare dal resoconto sommario, 
egli diceva che i lavoratori si batterebbero 
qui in Italia perché la C. G. I. L. segue 
orientamenti stranieri. Non cita di più il 
resoconto ’sommario. A vantaggio di potenze 
straniere: si sa a quale potenza straniera 
egli allude ! L’onorevole Preti non i: stato 
originale in questa trovata che la lotta dei 
lavoratori segue Orientamenti stranieri e non 
pensa che al vantaggio di potenze straniere ! 

Guardate, onorevoli colleghi, mi e venuto 
un po’ da sorridere quando ho letto queste 
dichiarazioni dell’onorevole Preti, perché, 
se esiste oggi in Italia colui al quale si potrà 
dare a bere che esiste un filo diretto tra il 
Cremlino e la casa del compagno Togliatti, 
o fra il Cremlino e la casa del compagno Di 
T‘ittorio, è molto difficile di dare a bere l’csi- 
stenza di un filo tra il Cremlino e il senatore 
Labriola o fra il Creiillino e il senatore Conti. 
Così si esprimeva il senatore Labriola du- 
rantc la discussione al Senato su questo pro- 
getto di legge: (( I1 disegno di legge mira a 

.sottoporre la classe lavoratrice ad un con- 
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trollo con tiiiuo ed a una sistematica sorve- 
glianza nel senso, probabilmente, degli in- 
teressi morali e politici del partito eletboral- 
niente in prevalenza, cioè della deiiiocrazia 
cristiana D. 

E allora l’onorevole Repossi clie ieri sera 
ha airermato che’ il collocaiiiento così detto 
statale, come vuole la legge, è garanzia di 
clifesa ‘contro le frodi e i privilegi, deve co- 
minciare a convjncere il senatore Labriola 
prima e me poi, che questo colloca~nento non 
cliventa oggetto di frodi o privilegi, soprat- 
tut to  di privilegi, da parte del partito che 
oggi è al Governo. 

Dimostri che il Governo non sia fazioso; 
dimostrazione difH-cile a dare dopo le ultime 
recenti dichiarazioni fcil;te dall’onorevole 
Scelba sulla politica clei due pesi e delle due 
niisure, a seconcla dei partiti e delle correnti 
politiche esistenti in Italia. 

Ma torniamo al filo telefonico che 110 co- 
struito sulle dichiarazioni dell’onorevole 
Preti. V’è un altro collega, il senatore Conti 
che non è né com!inista né socialista ma clie 
e di un partito al Goveriio, il quale ha definito 
questo C-overno: statolatra. E l’onorevole 
Labriola che termina il suo dire con una 
frase che riassume in sé tut ta  la volontà 
di lotta dei lavoratori italiani: conibattere 
quel progetto significa combattere per la 
libertà delle classi lavoratrici. 

E chi non vuole questa libertà si trincera. 
onorevole Piwti, dietro la scusa un po’ me- 
schina come la sua, che cioè il collocanieiito 
affidato ai lavoratori presuppone l’unità sin- 
dacale. 

Evidentemente lei non ha letto la rela- 
zione di minoranza fatta dall’onorevole Di 
Vittorio, che avanza due proposte: una pro- 
posta di massima e una di minima. Nella 
proposta di massima si chiamano gli oiga- 
nismi sindacali a collaborare alla funzione 
del collocamento e nella proposta di niininia 
si chiamano i lavoratori, indipendenteniente 
dagli organismi sindacali, ad eleggere il loro 
collocatore. 

L’onorevole Preti ci dice: non fate quelle 
agitazioni che minacciate perché, altrimenti 
il Governo si irrigidisce, sia in politica in- 
terna che in politica internazionale. 

Che cosa significa questo ? E forse gih 
il Patto Atlantico che funziona ? Si vuol 
forse far passare conie un attentato all’indi- 
pendenza politica la lotta per il collocamento ? 
Si., i: un attentato all‘inclipendenza poli- 
tica, m a  all’inclipenclenza politica dei lavo- 
ratori, perché contro di loro si difendono 
da  parte vostra le posizioiii paclronali. ~ 

uii attenlato all’iiiclipendenza politica clcllc 
classi lavoratrici, un attentato a quelle con- 
quiste che esse hanno realizzalo .in 50 anni 
di lotta. Noi non ricusiamo l’alta vigilanza da 
parte del Ministero e del Governo; la vo- 
gliamo, anzi, perché occorre porre fine alla 
Iaziosità degli agrari e anche a1 comporta- 
mento fazioso di certi carabinieri ecl anche 
cli certi sacerdoti e parroci. 

Vi citerò l’episoclio di Sai1 Giorgio Lo- 
mellina, dove su 762 lavoratori 747 hanno, 
i n  queste condizioni di lotta, partecipato 
alle elezioni per il collocatore. Vi è a San 
Giorgio Loni ellina un colloca tore mandato 
clall’ufficio clel lavoro e vi è la volontà dei 
lavoratori di fare le elczioiii per il proprio 
collocatore. Avviene un attrito, vola uii 

calamaio che rompe una testa. Arriva i l  
maresciallo dei carabinieri e niettc in galera 
quattro donne, quattro lavoi~atrici, e in con- 
seguenza di questo, cioè in conseguenza 
delle clezioiii effettuate per la nomina del 
colloca,tore, e del calaiiiaio volato che ha 
rotto una testa, il niaresciallo dei carabi- 
nieri impone il coprifuoco alla popolazione. 
Ma a quale popolazione ? Quale popolazionc 
non poteva più uscire dopo le 21 ? Natural- 
inente quella dei lavoratori, perché agli 
agrari era peimesso di uscire, era permesso 
di adunarsi in una osteria e a quel clie pare, 
in quella osteria, alla bevuta organizzata 
per la vittoria delle forze dell’ordine, ha 
partecipato il maresciallo clei carabinieri. 
Ma il bello si è che quel calaniaio aveva 
rotto la testa non del collocatore ma di una 
donna accanto al collocatore. 

Quando noi diciamo che ci battiamo per 
l’interesse nazionale, lo diciamo in quanto 
il ‘collocatore è un uomo pratico che conosce 
il lavoro dei campi e sa quali elementi vanno 
attribuiti a determinati lavori; quando di- 
cianio che il collocaniento che la maggio- 
ranza si appresta a darci torna a svantag- 
gio dei lavoratori, lo diciamo perché il col- 
locamento sarà affidato a gente incapace. 
L’episodio di SaiisGiorgio Loniellina ne è 
la riprova. Quel collocatore era ben voluto 
e ben stimato anche dagli agrari sui quali 
non piwneva per ottenere un iniponibilc 
di mano d’opera. Quel collocatore fa cli 
professione il parrucchiere, ma le sue fun- 
zioni di collocatore si svolgono in una zona 
di i-noiidine ed egli sa bene conie conipierc 
la sua funzione. Ora, sono proprio queste fun- 
zioni, che oggi sono disimpegnate da per- 
sone capaci, che voi volete mettere nelle 
mani di altri che non lianno né competenza. 
né capacittt. 
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Ti7 a l t m  loca.litd, d’accordo col pahoco, 
i: stato afisso un manifesto in cui s’invi- 
tano le donne a non aderire alla Feclerterra. 
Lotta sindacale comune: non aderire alla 
Federtwra, ina aderire alla libera Confe- 
derazione del lavoro. Lotta sindacale co- 
mune ! No, perchi: una lavoratrice può non 
sentire, e non sente di fattn, la necessita 
di abhanduiiare la Federteriaa per andare 
ad iscriversi alla lilwra Confederazione ! F: 
allora bisogna pi3entlwla con la paura, e 
allora si dice che ci penserà i l  sacerdote, ci 
penserd il parroco a quelle donne che non 
abbandoneranno la Fcderterra ! 

E allora succede uno d i  quegli episodi 
gik descritti dai colleghi di questa parte: 
stato d i  emergenza, niaiiifesti stracciati, ele- 
zione tlcl collocatore, clezione che (li i risul- 
ta t i  clic sapete. Ma interessante k sapere 
come sono alidate a firijre Ic cow in questi 
paesi. A San Giorgio la reazione - soprattutto 
la reazione dell’elemento feniininile - B stata 
cosi forte che le quattro donne sono state 
rilasciate dal maresciallo dei carabinieri; 
e in quel paese in cui i l  prete diceva chh 
avrchbc pensato a mctteie a posto le ~ ~ I I I A O  

vi sono state in quella settimana 1s iiuovc 
iscrizioni alla Federterra ! All’onorevolc Saba- 
tini qucsto dispiacera, forse I’onorcvolc Pac- 
ciardi si dispiacerti chr questo corrisponda 
a nuove iscrizioni al Partito comunista ita- 
liano (Commenti al centro). Questo significa 
che i lavoratori sanno difendere si: stessi, 
sanno difendere i propri organismi sindacali, 
salino difendere i propri dirittr e lottano 
per qUeStl loro diritti ! (-4pplazisi cill’eslremcc 
siizistru). Questo s[gn,fica che la vostra poli- 
tica ha condotto a degli attriti ed ha esa- 
sperato questi attriti ogni giorno di  piti; 
ma significa (E: la responsab~lit& i: vostra) 
che i: diminuito nella popolazione i l  rispetto 
e la fiducia nell’autontb, nell’au toritti del- 
l’ordine pubblico ! Questa è la conseguenza 
della vostra politica; quando si vede l’auto- 
rità appoggiare senipre la classe che domina 
e inai appoggiare la classe lavoratricc, nella 
classe lavoi atrice diminuisce la fiducia verso 
i tutori dell’ordine; e 18 lotta diventertt piii 
cruenta, 11011 già per l’esistenza in Italia 
(come nii pare che abbia detto l’onorevole 
Cappi) di due re - una Repubblica con re 
Di T‘ittorio e l e  De Casperi - lila per il 
distacco (come ieri sera denunciava i l  col- 
lega Cavallari), senipre più profondo fra 
il Parlamento, fra gli organi del potere legi- 
slativo, e il Paese, e. soprattutto. perchè 
qucsto insieme (li leggi, p e s t a  legislazionc 
è al di fuori della realtii storica, rinnega 

decenni di storia, vuole garantire privilegi 
ormai tramontati ! 

Voi approverete questo disegno di legge, 
e così i lavoratori vi risponderanno nei ter- 
mini di questa lettera che mi 6 giunta e di 
cui leggo soltanto l’ultima frase: (( le elezioni 
continuano e i lavoratori sono decisi a non 
accettare le imposizioni del Ministro Fan- 
fani n. 

Onorevole Fanfani, è la voce della Lomel- 
lilla, la voce di 65 mila organizzati nella 
Federterra, la voce clella Lomellina che non 
vuol vedere ritornare gli agrari fascisti, la 
voce della Lomellina antifascista e parti- 
giana! Tenga conto di questo, onorevole 
Fanfaiii ! Ne tenga conto ! 

Ma la seconda domanda e questa: i l  
progetto di legge torna a vantaggio del 
nostro Paese, dell’interesse nazionale ? 

Io rispondo con una frase citata qui al- 
t ra  volta, e con questa frase mi avvio alla 
fine. La frase è quella scritta dal sociologo 
Beveridge (che non e un comunista) il quale 
ha scritto i n  un suo libro, edito nel 1931, 
clie la forza di produzione di un Paese I? 

strettamente conseguente ad un colloca- 
mento fatto bene, che raggiunga il suo obiet- 
tivo, che aumenti la produzione nazionale 
se è in mano, almeno in parte, ai lavoratori 
della terra. 

(( Lavoratori della terra )) 11011 ai lavo- 
ratori parrucchieri, non ai funzionari del- 
l’ufficio del lavoro. 

E voglio dire anche qualche cosa - poi- 
ché ne siamo stati richiesti, direi quasi sti- 
molati clai deputati della maggioranza, - 
vorrei dire qualche cosa dei titoli I11 e 1V 
di questa legge, perché i deputati clella mag- 
gioranza, ci hanno accusato di non voler 
parlare’ di questa parte del disegno di legge. 

Ko, in linea d i  massima abbiamo dichia- 
rato di trovarci d’accordo con voi sui titoli I11 
e IV, m a  in linea d i  massima, non parola per 
parola, non provvedimento per provvedi- 
mento, soprattutto dopo le considerazioni 
e le esperienze che abbiamo fatto in questi 
giorni. 

fi indubbiamente un progresso il pro- 
getto di legge, uii progresso in confronto 
della vecchia legislazione circa il problema 
della disoccupazione, m a  non è un progresso 
in confronto a quello che abbiamo promesso 
al popolo italiano, e cioi: quella famosa 
conimissione per la riforma della previdenza 
sociale. 

In un foglietto erlito dal Ministero del 
lavoro, ed edito credo su richiesta dei lavo- 
ratori che hanno partecipato a quel dibat- 
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tito al Teatro lirico a Milano che ha nome 
(( parlamentino )), il 6 novembre 1948, è 
scritto che 11 sistema previdenziale (v‘è 
un errore di stampa probabilniente) attra- 
verso le nuove complicazioni ((( complica- 
zioni )) è sbagliato, non so clie cosa voglia 
dirc) è stato posto su basi parzialmente 
nuove. 

Orbene, onorevole Fanfanj, io 11011 mi 
rendo conto d i  queste Iiasi (( parzialniente 
nuove )) che possono afiorare attraverso i 
titoli l 1 T  e IV del progetto di legge. Non h o  
trovato altro che 11 vecchio progetto assi- 
curativo, sia pure esteso, iiia il vecchio pro- 
getto assicurativo, e nulla che neppure sfiori 
lontanainen te il nuovo concetto economico 
in materia. Non ho trovato nulla. H o  tro- 
vato uno sforzo nei confronti dei cantieri 
scuola e dei corsi, nia siamo sempre sul 
vecchio terreno della concezione assicura- 
tiva clell’assistenza, non della concezione 
della liberazione dal bisogno. I postulati 
fondamentali della riforma crano trc: libe- 
razione dal bisogno e fine del concetto assi- 
curativo, automaticità di questa azione, esten- 
sione a tutti i lavoratori clipendcnti. L’esten- 
sione v‘è stata ai salariati, ai braccianti, 
m a  avete escluso i g’iornalieri agricoli e 
avete escluso i lavoratori che lavorano al 
di sopra dei 180 giorni all’anno, ‘ e  avete 
escluso diverse categorie. Ne ricordava una 
l’onorevole Pallenzona, la categoria dei lavo- 
ratori domestici, dei domestici e credo chc 
una deputatessa di questi banchi parlerà 
su questo argomento. . 

Ella, onorevole. Fan faiii, ha fat lo scrivere 
su questo Ioglietto che la guerra ha. messo iir 
evidenza la deficienza >li un sistema assicu- 
rativo che non tenga conto, nei confronti 
della situazione economica dei lavoratori 
assicurati, della svalutazione nione taria. 

Ora, l’assegno integrativo è d i  200 lire, 
mentre una volta era di lire 7,50. Esso do- 
vrebbe essere ora sulle 350 lire e non sulle 200. 
Occorreva il doppio per tener fede a quanto 
c stato proniesso a quei lavoratori. 

Noli mi è stato permesso entrare nel tea- 
tro (( lirico D: ci voleva il l~iglietto cl’invito. 

Non si può parlare di automaticità di 
prestazione.. . 

FANFAiYl, -1finistro clcl kl?10?‘0 e clella 
previdenza sociale. Non è qaesto i l  progetto 
di riforma della previdenza ! 

CAVALLOTTI. Ella dice che è stata 
inipostata la previdenza sociale su basi 
nuove. Io le diniostro che ella è sulle vecchie 
orme e che non SI fa nulla cli nuovo. 

L‘automaticità delle prestazioni all’arti- 
colo 32 cli questo progetto di legge estende 
I ‘o  bbligo assicurativo al prinio periodo CI i 
paga successivo all’entrata i n  vigore. Ma ci 
si e dinienticati di qualsiasi data di inizio 
della prestazione. Manca l’automaticità delle 
prestazioni. Infine non si può parlare di nuove 
11asi 1egislat.ive quando l’articolo 32 stabilisce 
1 ’acleguazione dell’indennit& solo ai lavora- 
tori  che non abbiano lavorato al disopra dei 
180 giorni. 

Vedianio ancora una volta una citazione 
cli sii- Beveridge. Nel 193.1, iiel.suo libro 11 
pr ohlema clcl lavoro e l’impiego d i  mcino d’opercc, 
scriveva: (( Possono chianiarsi lavoratori co- 
loro che lavorano 15 settimane su 5% ? Nep- 
pure se ne lavorassero 25 potrebbero chianiarsi . 
lavoratori n. E non possiamo, evidentemente, 
c liiamare neppure noi lavoratori quelli che 
lavorano 1SO giorni su 385. .I 1 bisogno rin-lane, 
ed e un bisogno piuttosto grave ecl. UY- 
gente. , 

Vi 2, da ultimo qualche cosa da, rilevarc 
circa le scuole, i corsi, e sui cantieri scuola. 
Gih altri ne hanno parlato, e hanno detto chc 
le scuole rapp-resentano ui i  servizio del.lavoro 
ed hanno dimos.trato ‘le nostre tesi, hanno 
clet to perché chiediamo questo. 10 aggiungo, 
soprattutto, che i corsi rappresen taiio l’anti- 
camera clel licenziamento. Tanto che, credo 
sulla relazione, chiamiamo addir; ttura i Ire- 
quentatori di questi corsi (( licenziati )). I;= 
l’anticamera dei licenziamenti ! 

11 principio del rapporto di lavoro va a 
Farsi benedire. Qui si tramuta addirittura. i n  
un vero e proprio sfruttamento. Voi pensate 
che da urla parte vi sono dei proprietari che 
attraverso queste istituzioni si liberano d i  
una parte delle maestranze, senza avere nes- 
sun obbligo di riassumerle, clall’alti3a parte vi 
sono i proprietari terrieri che se la cavano 
con 300-500 lire al giorno per far riniboschire 
il proprio terreno e per migliorarlo. ~3 uno 
sfruttaniento. Una volta il Governo usava i 
boscaioli, e li pagava niolto pii1 di 300-500 lire. 

Riassumendo, si può dire che .l’intenzione 
è buona; nia bisogna modificare i salari. 

Ma.i;ca poi la concezione dell‘addestra- 
mento, soprattutto nei cantieri-scuola,. lo leg- 
gevo sul trattato del Rossi, che è buon:) 
come parte analitica ma non come parte 
prospettica, e clie è intitolato: De liberci 
miserici: (( Pessima prova hanno fatto i SOC: 
corsi condizionati all‘accettazione d i  una 
disciplina penale o quelli consistenti in la- 
vori 110n corrispondenti alla preparazione 
dei lavoratori n. Le posso dimostrare, ono- 
revole Ministro, che in qualche cantiere- 
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scuoln si fanuo tlci lavori non coi-rispun- 
clen ti alla preparazione. Ad esempio, nel 
Mugello non si rimboscn nulla, pci*cliC i lavo- 
iatori staiino facendo lc strade: e lui pare 
che pmprio quel cantiere ella sin aiidat:~ a 
visitare.. . 

F A S I ~ A S I ,  A4imislro del l avo~o  e dclla 
previdenza socz‘ulc. Son ci suiiu stato a f -  
fatto ! 

I’op(w~tort: dell’l. S. C;. O. M., Iaccia $iimc 
qualche scenn di vita noi*malc: i mparcrcriio 
qualche cosa di pii1 sulla vita di queste scuole 
c lei clivciitcrii pii1 lotogenico. 

I4”hS FASI, Miiiislro del ltivoro e della 
previtlcnzcr, socialc. Xon capisco cosa clla 
abbia vislo, percliè non sono andato a1 

&\VA LLOTTJ . Quei lavoia t o i’ i so i1 o s tn t i 
assunti pcr riniboschire c per fam lavori 
agricoli; invece sono stati inessi a costruire 
delle strade. 

Infine v’è l’ultinio punto. Soi afforniiamo 
che si tratta di un servizio obbligatorio. 
1 nfatti chi si allontana. senza giustificato 
motivo da queste scuole, non soltanto non 
C piìi ammesso alle scuole, ma pertic anclie 
il sussidio di disoccupazione. Mi parc clie 
non si possa non clcfinii~ obbligatorio questo 
servizio. 

All’inizio del mio discorso ho detto che 
in questo pYogett0 non si tratta (li combi- 
!lare nè l’inferno nè il paradiso, m a  che esso 
i? un aspetto della vostra politica, è conse- 
guente alla politica clie fino ad ora avpte 
seguito. 13 una politica che tende a chiudere 
un  ciclo storico delle lotte del proletariato 
e degli anni della lotta di liberazione e di 
quelli successivi alla lotta di liberazione; 
e una politica che tende a chiudere questo 
ciclo per riprendere l’antico ciclo della vcc- 
chia politica sociale ed economica delle 
classi privilegiate e reazionarie c delle classi 
fasciste ed a far considerare una parentesi 
questo ciclo di lotta dci lavoratori. Ma una 
parentesi non i. stata il ciclo d i  lotta (lei 
Iavoiatori. ì3 un susseguirsi cli cicli che po- 
trete rallentare o magari con la vostra poli- 
tica anche accelerare; sta di fatto che dal 
ciclo che volete chiudere col ritorno su vec- 
chie orme se ne riaprirti un altro: non quello 
in cui s.oi sperate, ma quello in cui sperano 
i lavoratori, quello per cui luttaiio I lavora- 
tori delle citt& e delle campagne, anche sul 
terreno (le1 progetto Fanfani numero S. 

lcizioni - Conimenii ci1 centro). 

(:A\Vt\ LIJOTT I. ~ , ) l l t ~ l l d ( J  lei va tlWVa 

Mugell o. 

( A  11 111 C L l l S i  Cl Zl’cslroH c1 s ìl1 isl rc1 - con grtr tu- 

1’13 E S IDE N Z h  DE L v1 CE PIi ES I D E N T J S  

FUSCH IN1 

Votazioiie segreta. 

PJ3ESlDEKTE. Jndico la votaziout: a 
scrutinio segreto del disegno di legge discusso 
nella seduta di ieri: 

(( Trattamento giuridico ed economico del 
personale non di ruolo dell’i\ziendn di Stato 
per i servizi telefonici (325);  

e della proposta di legge lkmac l i  txt 
altri discussa oggi: 

(( Proroga delle vigcnti clisposizio~ii i t i  
materia di locazioiii e suhlocazioni cli ini- 
niobili urbani D. (444) .  

(Segue la volazione). 

Avverto che le urne riiiiai~raiiii(~ aperlc.  
Fiaktanto si proseguirà nello svolginieu Lo 
dell’ordine del giorno. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

Approvazione di disegni di legge 
da parte di Commissioni in sedc legislativa. 

PR13SIDl3NTE. Comunico che nella sva 
riunione di stamane, in sede lcgislntivil, I’VIIT 
C!)mnii ssi onc pc rmaiien te (Tr;ispu r t i )  ha ;i p- 
pt.oviilo i sogucnti disegni di legge : 

(( Inqundramcnto in ixolo del pc!rsoncil(- 
nusiliaizio dell’Amn~inistritzione dclle poste (1 

dci telegrafi )) (421) - (Approvafo dalla VI1 
Commissioric permcitreiite del Senalo) ; 

(( Modificazioni al decreto legislativo 27 
milrzo 1948, n. 395, per il ripristino e complc- 
inmento della ferrovia Umbcrtidc-San Sepol- 
cro )) (422) - (Approvato dalla VI1  Commis- 
sione permmeiite dcl Senato) ; 

(( Completamento del tronco Andria-Barlct- 
td della ferrovia. B,wi-Barletta. )) (441). 

A SUR volta l(i VI Commissione permaii(’ii- 
tc (Istruzione) ha approvato i seguenti disc- 
gni di legge : 

(( Sospt’iisionc, po. l’a~ino scolastico 1948- 
1949, dell’;ippIicazione dell’articolo 134 del 
testo unico 5 febbraio 1928, n. 577, sull’istru- 
zione elementare )) (327-B) - (il!?odificato dalla 
VI Commissio,ie permanente del Senato) ; 

CC Xumcnto del contributo a favore dell’Isti- 
tuto italiano di archeologia e storia dell’arte 
per borse di perfezionamento e sussidi )I (424); 

(( Concessione di un contributo di lire 100 
m ~ l i ~  su1 bilancio del Ministero della pub- 
1;1icii istruzioiic ttllii Associmionc del Smn- 
torio universitario italiano )) (425); 
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i(  Concessione di un contributo straordina- 
iio di lire 20 milioni, da parte dello Stato, 
ii favore della libera Universitii di Came- 
rino )) (429). 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Provvedimenti in materia di avviameiito 
al lavoro e di assistenza dei lavoratori 
involontariamente disoccupati. (206). 

PRESIDENTE. Riprendianlo la discus- 
sione del disegno di legge: (( Provved~nienti 
in materia di avviaineiito al lavoro e di 
assistenza dei lavoratori involontariamente 
disoccupati N. 

(3 iscritto a parlare l’onorevolc Sabatini. 
Ne ha  facoltà. 

SABATlNI.  Onorevoli colleghi, seguendo, 
conle mi è stato possibile, la discussione di 
questo disegno cli legge ho avuto l’impressione 
che le sinistre si siano trovate di fronte a 
una iniziativa che continua l’opera di rin- 
novamento e di ricostruzione (che era già 
stata iniziata con la nuova Costituzione in 
particolare modo anche col contributo del 
Ministro Faiifani allora membro della terza 
Commissione a cui erano state affidate la 
stesura degli articoli a sfondo economico 
sociale) che dovrà dare una nuova impronta 
giuridica all’attivit& della nostra Repub- 
hlica italiana. 

Nello spirito clell’articolo 4 della Costi- 
tuzione: (( La Repubblica riconosce a tutt i  
i cittadini il diritto al lavoro e promuove le 
condizioni che rendano effettivo questo di- 
ritto. Ogni cittadino ha  il dovere di svolgerc, 
secondo le proprie possibilità e la propria 
scelta, un’attività o una funzione che con- 
corra al progresso materiale o spirituale della 
società )), questo disegno cli legge, che ri- 
guarda la disciplina del collocamento, inte- 
gra e stabilisce ulteriormente l’azione dello 
Stato in un delicato settore qual’è quello 
del mercato della mano d’opera. Senza dub- 
bio affrontare un argdmento che ha  solle- 
vato delle notevoli obiezioni, sia nella discus- 
sione che ha avuto precedentemente luogo 
al Senato, che nella discussione che ha  avuto 
luogo nella S I  Commissione prima e in 
questa sede, non è tanto facile, tanto più se 
si tiene conto della vastità dell’argomento e 
delle notevoli ripercussioni che possa avere 
il definirlo in uno piuttosto che in un altro 
modo. Nessuno però, che abbia inteso, si è 
posto il problema, non dal punto di vista 
dell’interesse di parte, e sia pure l’interesse 
dei lavoratori 8 cui ci sentiamo impegnati 
di dedicare cuore e energie, nia se il prov- 

vedimento di legge sia giusto nella imposta- 
zione e nella definizione della funzione del- 
l’esercizio del collocamento. 

Se la soluzione che esso propone sia cioé 
la più rispondente e la pii1 equa in rapporto 
alle esigenze storiche e sociali dei rapporti di 
lavoro, come si presentano oggi, con i feno- 
nieni che le condizionano e con i pericoli delle 
sopradazioni di parte che ne insidiano le pii1 
spontanee, soluzioni. 

Quando il progetto di legge fu presentato 
al Senato gli onorevoli colleghi della sinistra 
si sono allarmati delle soluzioni che presentava 
e ad un certo momento hanno sollevato una 
viva polemiqa di stampa ed una intransi- 
gente opposizione. I1 sindacato, è stato 
detto e ripetuto, coli questa soluzione viene 
ad essere privato di’una delle sue preroga- 
tive; lo Stato si inserisce in una funzione 
che non gli compete e si attribuisce, avocando 
d. sè il servizio del collocamento, dei poteri 
che noil gli spettano senza avere neppure 
la possibilità di esercitare questo coinpito 
come sarebbe desiderabile e come è necessario 
clle sia esercitato. Ma si sono domandati gli 
onorevoli colleghi della sinistra, quali incon- 
venienti hanno avuto luogo in questi anni 
in conseguenza del fatto che ‘l’esercizio della 
funzione del collocamento pii1 o meno legit- 
timamente se la sono attribuita i sindacati ? 

Poiché è bene ricordare che più che togliere 
il collocamento ai sindacati che se l’erano 
attribuito, è proprio il modo coine è \ s ta to  
esercitato che ha fatto sorgere il problema 
della disciplina giuridica di esso, al fine di 
evitare gli inconvenienti cui questa situazione 
di fatto ha dato luogo. I1 problema del col- 
locainento della mano d’opera perchè presenta 
tutte queste difficoltà ? Le presenta senza 
dubbio per il fatto che è intimamente colle- 
gato al fenomeno purtroppo tanto esteso della 
disoccupazione. Se non vi fosse un fenomeno 
della disoccupazione così grave, noi non ci 
troveremmo qui a lottare e a’discutere con 
tanta animosita intorno al inodo di definire 
e di attribuire la funzione del collocamento, 
e forse non sarebbe neppur sorto il problema 
della disciplina giuridica di cui ci stiamo 
occupando. . 

Ma a sua volta il fenomeno della disoc- 
cupazione, mentre contribuisce ad attribuire 
una notevole importanza alla funzione del 
collocamento, vi inserisce un aspetto che 
costituisce il lato debole e la caratteristica 
più delicata della necessita dell’intervento 
imparziale dello Stato.  

Purtroppo con l’esercizio della funzione 
del collocamento, inevit.abilnieiit< si corre il 
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rischio di vedere attuata una delle forine 
piu riprovevoli nei rapporti fra gli uomini 
che maggiormente nflende il senso della 
giustizia: lo sfruttamento cioé del disoccupato. 
lo mi meraviglio clic gli onorevoli colleghi 
della sinistra, che piire hanno sempre vantato 
d i  essere stati i difensori del‘ lavoro e gli 
assertori della liberazione di CSSO dallo sfru t- 
tamento di cui 11 mondo capitalista l’ha 
fatto oggetto, vcngano qiii a. difendere ora 
iiim particolare furizione da attribuirsi al 
sindacato, che presenta qucstc caratteristiclic 
e che finirebbe per servirsi del bisogno d i  
lavorare per operare delle prcssioni politiche. 

11 fatto stcsso pciciò che cltd collocamento 
dclla niano d’opera s’è finito per farne un 
commercio (li partc, Iia imposto agli uonii n i  
d i  Governo la necessità di itn intervento in 
difesa dei diritti elio si e cnritinuatn ad of -  
fendere. 

Quindi l’intarvento del Cioverno e dello 
Stato nei confronti della funzionc del collo- 
camento, finisce pcr essere provocato dal 
fatto stesso di questo, !ioti solo’ii~ previsinnc, 
concreto sfruttamento del disoccupato. Se gli 
uomini di Governo, se 11 Miiiisti~~ del lavoro 
non avessero avuto questa sensibilità di sMcr- 
rare tutto quel disagio clic si VIOIIP a piu- 
vocare nello stato d’animo d i  qucsti lavora- 
tori soggetti ad uno sfruttamento di questo 
genere, noi, se mai, avreninio potuto rivolgere 
al Ministro dei rimproveri, delle accuse ( 1 1  
non adempiere ai doveri, che s’impongono 
ad ogni giusta opera di governo. 

Questa perciò, a mio avviso, avrebbe 
potuto essere l’accusa da  farsi al Goveimo e 
al Ministro del lavoro, se questa legge non 
fosse stata presentata; non gi8 quella d i  
aver aff rontatn un argonieiito per definirlo 
giuridicamente, anche se a qualcuno poteva 
far coinodo che non fosse regolato. 

Ora, colleghi della sinistra voi, col vostro 
1110d0 di ragionare, - concedetemi di accennare 
anche a questi presupposti - continuate acl 
impostare il problema in un modo che è 
tutt’altro che sostenibile e giusto. 

Voi, colleghi tlcxll’estrema sinistra, dite: 
i lavoratori vogliono avere il diritto d i  elegger- 
si e nominarsi i propri collocatori, e di eserci- 
tare questo diritto a maggioranza, e poi 
afHdare a queste persone la funzione di disci- 
plinare e di regolare il collocamento, perché 
il. collocaiiiento è una questione che riguarda 
soltanto i lavoratori e i loro interessi. Ma come 
si fa a non avvertire quale è il lato debole di 
questa impostazione e a non rendersi conto 
che se lo Stato interviene, non P mica detto 
che debba intervenire comp iiemico dei la- 

voralori ? A parte il fatto della necessita o 
meno, nella storica situazione in cui siamo, di 
questo intervento dello Stato, non esistono 
soltanto i diritti della maggioranza, nia esi- 
stono anche I sacrosanti diritti delle mino- 
ranze che lo Stato deve 110n trascurare e 
difendere. Quando perciò nell’esercizio di una 
funzione di questo genere, anche un solo lavo- 
i’atore dovesse essere offeso nel suo diritto - 
diritto d i  poter accedere ad  una possibilità 
d i  lavoro - SP la legge per difentlcrc ci0 clit! 
A giusto non C’è, è un dovere farla. 

Purtroppo ci si clinieiitica spesso clic lo 
Slalo ha il doverc di attuare la giustizia, e 
chn la violcnza n o n  la si Iia sol lan to quando 
si ranno imposizioni con att i  di sopraffa- 
zioite fisica, ma anche quando si privano i 
cit,taclini dei loro insopprimibili diritti. Se noi 
e’ lo Stato, iici confronti (li chi ha dei diritti 
oppressi, non vogliamo diventare degli ag- 
gressori , e  dei violenti, e necessario che se- 
guiamo un criterio diverso da quello seguito 
dai colleghi della sinistra, nell’esaminare e 
tic1 conrlurre la nostra azione legislativa. 

Ora, clic cosa è successo in questi anili in 
Italia ? (:he si sono perpetuata infinite forme 
d i  aggressione contro i diritti dei lavoratori 
i n  cerca di lavoro, senza chc ci sia stato lo 
strumento idoneo per difendere questi diritti. 

Qucsta legge, così coiiie è impostata, 
afTerina quindi un pi’incipio: che la fun- 
zione del collocamento viene ad essere 
assunta dallo Stato, dqJ tutelatore di quello 
che, cioè, non e un interesse di parte, ma un 
interesse comune, di tutt i  i cittadini nienibri 
della nostra comunità nazionale. Quando un 
interesse di parte, compromette un giusto 
diritto di uda parte sia pur niinima di lavo- 
ratori, lo Stato interpretando le esigenze di 
tutti,  da  un punto di vista superiore deve 
impedire che avvengano delle sopraff azioni e 
delle lesioni di diritti. Perché voi 11011 potete 
affermare di rappresentare tutt i  i lavoratori. 
Vi può essere quel lavoratore che non vuole 
ricorrere ad  un  mandato di rappresentanza 
dato al vostro partito o alle vostre associazio- 
ni, e occorre che lo Stato cerchi di clifenclerlo 
da  sopraffazioni di ogni genere. 

CAVALLARI. Ma neanche il Governo 
rappresenta tutti i lavoratori. 

SA4RATINI. I1 Governo tutela gli inte- 
ressi della collettività nazionale. 

E fino a quando non metteremo in discus- 
sione il diritto originario di questa autorità 
tutoria di regolare i rapporti fra i citta- 
dini, occorre riconoscere al Governo l’autorità 
di poter intervenire in tutt i  questi problemi 
che riguardano i rapporti fra persona e per- 
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sona, in modo da impedire che in questi 
rapporti si attuino delle violenze. (Applausi 
al centro e a destra.) 

CAVALLARI. Ma  anche il Governo rap- 
presenta una maggioranza ! 

Una voce a destra. Il Governo è di tutt i  ! 
TONENGO. Avete violato (Rivolto al- 

Z’estTema sinistra) nelle fabbriche la  libertà 
di lavoro ! Voi le minoranze le avete calpe- 
state ! (Commenti all’estrema sinistra). 

SABATINI. Onorevoli colleghi, se in- 
tendiamo vivere in uno Stato regolato da  
un ordine giuridico, nessuno potrà negare 
che vi sono dei rapporti fra i membri di 
una comunità, e in questi rapporti può re- 
stare offeso il diritto di un cittadino qual- 
siasi. Ora, lo Stato non solo ha il diritto, ma 
il dovere di regolare, attraverso norme giu- 
ridiche espresse con delle forme legislative, 
l’ordinamento di questi rapporti. Ecco l’af- 
fermazione che noi facciamo. 

Se mi ponete il problema della democra- 
zia e del sistema della maggioranza nella 
espressione del potere di Governo, io vi 
devo dire che questa si i: dimostrata la forma 
di espressione di una autorità di Governo 
che, nella tradizione politica della nostra 
civiltà, ormai ha realizzato una sua prassi 
ed i:, senza essere perfetto. i l  modo che pre- 
senta minori inconvenienti. 

Ma non voglio con questo affermare che 
esiste un diritto assoluto della maggioranza. 
I1 giorno in cui il Governo o lo Stato stesso 
esorbitasse dai poteri che possono essergli 
stati delegati, ed affermasse dei poteri che 
intaccassero i diritti naturali ed insoppri- 
mibili della persona umana, noi acquiste- 
remmo il diritto alla ribellione nei confronti 
di questo potere violento ed oppressore. 
M a  noi non siamo in queste condizioni, ed 
allora, nell’ambito del rispetto dei diritti 
naturali della persona, dobbiamo lasciare al 
Governo che eserciti le sue funzioni e i suoi 
poteri. 

Ecco come noi impostiamo il problema. 
Una voce all’estyema sinistra. Non crede 

nemmeno lei a quello che dice. (Com- 
menti). 

SABATINI. Cerchi di comprendere quello 
che ho detto onorevole collega. Quando, poi, 
il complesso problema dei rapporti di lavoro 
può dare origine a dei contrasti, a delle 
lotte anche violente (pericoli di sopraffazioni 
di cui ha  fatto cenno anche l’onorevole 
Di Vittorio nella sua relazione) io dico: 
come si può impedire, senza venir meno ad 
una  precipua funzione dello Stato, che l’azione 
dello Stato si concreti in quest’opera di 

coordinamento, di regolazione di questa 
attività che pone i cittadini gli uni con- 
tro gli altri, in lotte che possono anche 
superare il senso del rispetto reciproco nei 
rapporti che devono sempre intercorrere fra 
cittadini di una stessa comunità? 

essere soprattutto quella di far applicare la 
legge e la legge giusta, sarebbe logico che 
queste discussioni in quest’Assemblea le 
facessimo con una siinile inipostazione, per- 
ché quando vi fate soltanto portatori di in- 
teressi di parte io vi dico: state bene attenti, 
perché finite per porre degli elementi che vi 
accomunano ad una mentalità che si rifk 
ad una concezione molto pedestre e quanto 
mai discutibile e soprattutto iniprontata ad 
una visione materialis.tica, da cui è impossi- 
bile che scaturiscano delle precise posizioni di 
giustizia. Se l’unico elemento di giudizio nel 
valutare quel che si deve fare dovesse essere 
l’interesse economico, voi capite che in fondo, 
non verrenimo ad avere altra concezione che 
quella che prevale nella lotta bruta dei rap- 
porti di lorza. Ed allora si capisce che esa1;tate 
questa maggioranza e questa maggioranza, 
democratica; m a  questa maggioranza e que- 
s ta  maggioranza democratica concepite come. 
cosa che può diventare ad un certo momento 
anche una vera e propria forma di sopraf- 
fazione nei confronti dei diritti delle mino- 
ran ze.. . 

Una voce all’estrema sinistra. Insomma 
questa maggioranza democratica come l’in- 
tende lei? 

TONENGO. Noi la min,oranza demo- 
cratica la rispettiamo qui alla Camera; ma 
voi non la rispettate nelle fabbriche ! (Com- 
menti all’estrema sinislru). 

SABATINl. Questa legge, affermando la 
funzione pubblica del collocamento, trae 
motivo cla esigenze di giustizia e bisogna dare 
atto al Ministro del lavoro di averle teninte 
presenti. 

Quando gli onorevoli colleghi della sini- 
stra combattono questa legge per motivi 
utilitari e non si occupano dei problemi di 
giustizia cui essa si ispira, commettono quel 
solito errore di inipostazione nel quale ca- 
dono a proposito di ogni discussione. Nes- 
suno nega, infatti, che vi siano questi interessi, 
ma gli è che bisogna avere un’esatta com- 
prensione dei loro limiti; occorre che l’inte- 
resse economico non costituisca l’ultimo e il 
solo fine, ma sia inquadrato nel caniplesso 
degli altri valori. Noi paTleremmo altrimenti 
due linguaggi diversi e non potremmo mai 
intenderci. 

D’altra parte se l’azione del Governo deve ‘ 
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Quando vediamo che questa esigenza 
di regolamentare il collocamento viene ri- 
vendicata con tanto ardore dai sindacati , 
non è già infatti che noi non riconosciamo 
che ci possa essere una verità e una esigenza 
di particolari garanzie anche in questa riven- 
dicazione, tutto sta però nel modo stesso con 
cui i sindacati nieltono in atto questa fun- 
zione. Se voi aveste avuto 1111 po’ pii1 di ( l i -  
screzionc, noi avreinnio ben potu Lo accedere 
alla vostra inipostszione. 

E questo è tanto vero che in America, 
ad esempio, i contratti cli lavoro affermario 
il diritto del sindacato al collocanienlo, ina 
vi sono nel tempo stesso altri articoli dei 
contratti cho C O I I ~ L I C O J I O  a 0  un senso di equi- 
librio, che tlhnno ui~-’assoluta garanzia che 
sapraffazioni non avvengano e la propaganda 
noil eserciti le prcssioni morali, coru’B il caso 
della triste prassi clie i comunisti hanno 
islaurato da noi. Non può perciò accadere 
che si dia luogo nelle fabbriche a quegli 
atti di imposizione e di coartazione d i  cui 
voi vi rendete responsabili. (Commenli al- 
l’estrema sinistra), 

Una voce all’estrenaa siniswa. La (( Celere )), 

la (( Celere )) ! 
SARATINI. Ma che (( Celere )) ! 
Esaminianio, se volete piuttosto quali 

consegtt enze scaturiscono da  at tribuzioni date 
s certi enti. Io ho qui lo schema del contratto 
di lavoro a suo tempo presentato alla contro- 
parte dai metallurgici. Ebbene, l’articolo 3 
di questo contratto dice che l’elenco di co- 
loro che vengono proposti per l’assunzione 
dovrà essere prima approvato dalle commis- 
sioni interne. Ora, chiunque conosca lo stile, 
il costume, la prassi, introdotti in questi anni 
dalle commissioni interne che cosa potrà 
concludere ? 

Notate che questo schema di contratto 
venne redatto prima che io fossi stato nomi- 
nato segretario della F. I. O. M. cosa che 
provocò all’atto della discussione del con- 
tratto proprio su questa questione una ani- 
mata discussione con l’onorevole Roveda 
e con il Pizzorno. Chiunque conosca I’istaura- 
zjone degli arbitri di certe comniissioni in- 
terne dovrà concludere con nie che, se avesse 
dovuto essere accettato questo testo nella 
stesura definitiva del contratto, noi avreni- 
Ino avuto non già miglioraniento nella su- 
bordinazione del rapporto di lavoro, ma un 
aggravamento, perché il lavoratore, che 
avesse avuto la possibilità di essere assunto 
dall’imprenditore, m a  non avesse poi otte- 
nuto il benestare della commissione interna, 
non avrebbe potuto essere assunto per questo 

solo motivo dalle aziende, ottenendo il risul- 
tato di veder compromesso il proprio 
lavoro. Non solo, invece di un rapporto di 
dipendenza in un caso di questo genere, ne 
avremmo avuti due: uno con l’azienda e 
l’altro con la comniissione interna. 

Ora, è possibile clie noi ammettiamo certe 
interferenze ? In verità, onorevoli colleghi, 
per affermare cose di questo genere ISsogna 
avere un senso del diritto e della giustizia 
quale pii0 averc soltanto chi a queste cose 
ha pensato ben poco. Xoi 11011 possiamo perciò 
cssere così ingenui da non capire quale sia la 
portata di certe proposte. L’onorevole Di Vit- 
torio con il suo solito metodo di alternare le 
lusinglie con le niinacce, ci fa una relazione 
clove ad un certo punto dal pii1 al meno dice: 
non è possibile che non ci troviamo d’accordo; 
intendiamoci coi sindacati della minoranza, 
intendiamoci col Ministro del lavoro; e forse 
ha chiesto allo stesso Ministro del lavoro di 
essere ricevuto per poter esporre questi argo- 
menti. Ma poi andate alla sostanza - l’italiano 
lo sappiamo leggere - andate a vedere quale è 
il testo della mozione che ci presenterà alla Ca- 
mera, dove, dice l’onorevole Di Vittorio, in- 
vece di avere una soluzione di forza, si devono 
cercare di risolvere i problemi, cercando di di- 
stendere la tensione di questi rapporti sociali; 
cercando di non provocare nuove lacerazioni 

nel Paese. Sostiene l’onorevole Di Vittorio 
che nei cosiddetti uffici di lavoro, la regolamen- 
tazione del collocamento della mano d’opera 
in Italia dovrebbe essere riconosciuta come 
un diritto acquisito in lunghi anni dai lavo- 
ratori italiani. Ma dai singoli lavoratori, non 
dai lavoratori collegati in un’associazione, il 
che è un’altra cosa, perché, se questi lavoratori 
si collegano in un’associazione e poi questa 
associazione stabilisce dei rapporti con la 
controparte e pone dei motivi di esclusività 
nel dare indicazioni per l’assunzione di mano 
d’opera, qui si crea il monopolio del colloca- 
mento; e tutti coloro che non sono in questa 
associazione, si trovano preclusa la possi- 
bilità di accedere a qualsiasi lavoro. Non solo, 
ma poi si parla di diritti acquisiti dalla mag- 
gioranza; chi sarà mai in grado di sostenere 
validamente che le situazioni di fatto che si 
sono determinate costituiscono dei diritti 
acquisiti ? Se non sbaglio, questa è la  teoria 
del diritto già sostenuta da Hitler. Bisogna 
esaminare la situazione in concreto e vedere 
se questa situazione di fatto risponda ad 
esigenze di giustizia, per cui ad ognuno sia 
dato ciò che gli è dovuto, perché soltanto 
questo è un obiettivo concetto di giustizia. 
Perché se dovesse essere giusto ciò che è 
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stato acquisito di fatto, il combattere per 
ottenere delle condizioni più giuste sarebbe 
un azzardo. Siccome le cose s tanno così, 
noi abbiamo acquisito questi diritti: lo Stato 
non deve pretendere di rimuovere ciò che ci 
resta utile. Ma chi potrà mai condividere 
questa vostra concezione ? Non certo assolu- 
tamente noi ! 

Non solo, ma poi dice: clie affidando il 
collocamento a dei pubblici impiegati i ‘ la- 
voratori finiranno per essere costretti ad 
offrirsi a condizioni’ inferiori a quelle stipu- 
late dai contratti collettivi. Evidentemente 
il problema del. collocamento- è un problema 
del lavoro che va collegato con altri provve- 
dimenti. All’obieziorie perciò si bui7 rispon- 
dere che questo trattamento resta garantito 
il giorno in cui per legge si definirà che in 
ogni. caso il rapporto di lavoro debba essere 
regolato da un contratto di lavoro. Non è 
qui il caso di definire quale contratto debba 
essere imposto, basterà del resto affermare 
che dovrà essere .un contratto, che dovrà 
avere la garanzia di .essere approvato e 
sottoscritto da una organizzazione sindacale, 
ufficialmente riconosciuta. Ciò sarebbe per- 
ciò già un modo per superare le difficoltà 
sollevate. 

GIULIETTI. E se sono diverse queste 
Organizzazioni ? 

SABATINI. Se ne applichi uno, dove 
ci sia la firma di un  organizzatore sindacale. 
Vuol dir6 che se questo organizzatore sin- 
dacale ha  fatto le cose in modo da  vedersi 
sconfessato dai lavora-tori, si dimetterà. 

INVERNIZZI GAETANO. Allora si di-  
met ta  subito ! 

SABATINI. Chi ha  detto che sono stato 
sconfessato ? Questo lo dice lei. 

GIULIETTI. Ma se sono due le organiz- 
zazioni della stessa specie ? 

SABATlNI. Ne riparlerenio, onorevole 
Giulietti. Quel che mi preme’ di sottolineare 
‘ora è un altro fatto e cioè la composizione 
c ~ e ~ l e  commissioni comunali. State. attenti 
alle sfumature, perché altrimenti non si 
vede il lato debole della sopraffazione e 
delle ingiustizie a cui certe soluzioni aprono 
la strada: Le vostre richieste insistono nel 
chiedere, in queste commissioni, la conside- 
razione, nella destinazione dei posti, del nu- 
mero degli aderenti alle organizzazioni, in 
modo da  garantirvi la niaggioranza dei po- 
sti.  Cosa VUOI dire questo ? Che la maggio- 
ranza ha  la possibilità di fare e di esercitare 
tu t t a  la scelta, e - dice l’onorevole Di Vittorio 
nel suo ordine del giorno naturalmente - sotto 
il controllo dello Stato. Lo Stato dovrebbe 

soltanto controllare, non garantire che le 
cose siano fatte con giustizia; adbicare q,uindi 
alla sua funzione e riconoscere alla maggio- 
ranza la possibilità cli esercitare il monopolio 
del collocamento. Questo è quello che viene 
a proporci l’onorevole Di Vittorio. 

CAVALLARI. Se la niaggioranza l’aveste 
voi, sareste dello stesso parere. 

SABATINI. Chi l’ha detto ? 
Unu voce al centro. Non è detto che conti- 

nuerete ad averla sempre voi la maggio- 
ranza. 

GIULIETTl. Occorre una sola organiz- 
zazione per ogni categoria di, lavoratori, 

SABATINI. Ora, guardate, noi siamo qui 
a prendere atto della situazione determinata 
dal fanioso articolo, che senza dubbio è l’ar- 
ticolo più iniportan-te, dove si definisce 
la funzione clel collocamento; si dice: il 
collocaniento 6 una funzione pubblica eser- 
citata secondo le norme della presente legge. 
In questa affermazione che il collocamento 
è una funzione pubblica, allo Stato vieni: 
demandato ‘questo intervento regolatore. Non 
voglio dire che con questo noi raggiun- 
giamo senz’altro la perfezione. Mi rendo 
conto della complessità che può rappresen- 
tare l’organizzazione di un ufficio di colloca- 
mento. ,Non dimentichiamo però che le 
organizzazioni sindacali non sono estromesse, 
perché sono indicate ad essere parte di questa 
commissidne, in modo che possano operare 
da stimolo e da coqtrollo. Ma quando voi 
rivendicate il diritto, coine è proposto dal- 
l’emendamento Di Vittorio, che ci sia una 
rappresentanza proporzionale. alle forze che 
rappresentano i sindacati, tutto  ciò^ che 
senso h a ?  Non è un organo deliberativo 
ed esecutivo quello che, si sti formando, 
che debba esprimere delle deliberazioni ese- 
cutive per. cui, se non C’è .l’attuazione delle 
due funzioni della maggioranza e della mi- 
noranza, si finisce col non poter funzionare. 
Qui vi è un’attività di controllo; nei confronti 
di quell’organo hanno identici diritti tanto 
coloro che rappresentano la maggioranza, 
quanto coloro clie rappresentano la mino- 
ranza. Quindi, questa pretesa della maggio- 
ranza di pesare e di contare di più non ha 
alcun fondamento di legittiniità e di giu- 
stizia. Voi dovete rivendicare un’altra cosa: 
dovète rivendicare clie questa funzione sia 
esercitata con quella obiettività di rispetto 
della legge e delle noimie regolamentari che 
è garanzia per tutti. Si stabilisca un criterio 
preciso e poi si domandi a questo ufficio di 
collocamento, a queste commissioni, che sia 
applicàto con obiettività, e questo sarà a 
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vantaggio di tutti,  tanto della maggioranza, 
che della minoranza. 

Se una preoccupazione ci dovesse domi- 
nare dovrebbe essere quella di definire con 
obiettivitd. i criteri di scelta valevoli per 
tutti e sveltire il servizio. Può darsi, onorevole 
Ministro, che con tutta la buona volonfà di 
questo mondo, nella organizzazione concreta 
del collocamento possano venir fuori anche 
dei problemi imprevisti per cui la delicata 
soluzione del problema non si dimostri sce- 
vra da inconvenienti. 

A dire il vero, riflettendo su questa legge, 
mi sarei aspettato in, Parlamento un’altra 
obiezione. Una obiezione di questo genere, na- 
turalmente, lo riconosco, poteva venire più da 
parte liberale che dalla sinistra social-comu- 
nista: può lo Stato, che non garantisce la 
possibilità di lavoro, ingerirsi nel discri- 
minare i lavoratori nell’avviamento e nel 
collocamento della mano d’opera ? Nel dire 
cioe: a questo posto vi-accede Tizio piuttosto 
che Caio ? Questa è la domanda a mio avviso, 
che eventualmente dovremmo porci se ci 
proponessimo una più fondata e razionale 
discussione della legge. Senza dubbio questo 
problema rimane vivo e non penso-che l’ap- 
provazione di questa legge sia in grado di 
risolverlo completamente, fino a quando noi 
abbiamo tutto questo problema della disoc- 
cupazione. 11 disoccupato che ha la possi- 
bilità di cercarsi e di procurarsi del lavoro, 
qualora trovasse un organo tecnico e buro- 
cratico che finisse per interferire nella sua 
possibilitd. di accesso al lavoro, potrebbe 
rivolgere allo Stato questa domanda: Ma 
insomma, io h o  pure bisogno di nutrirmi, 
di vestirmi, di avere la possibilità di far 
fronte ai sacrosanti diritti naturali scatu- 
renti dai miei bisogni, e per quale ragione 
mi si vogliono creare degli ostacoli? Ed 
allora se lo Stato non mi garantisce questo, 
mi lasci per lo meno associarmi con chi 
credo per guadagnarmi il pane. 

Riflettendo su queste considerazioni, mi 
sono perciò convinto che il problema del 
collocamento debba essere intimamente colle- 
gato al problema assistenziale; e con la solu- 
zione di esso migliorare anche la più ampia 
libertà di scelta. Xon v’è perci6 nessun dubbio 
che una delle conseguenze politiche e sociali 
che potrà derivare da questa impostazione è 
proprio questa: che noi avrenio, attraverso 
questo ufficio, la possibilità di fare un’indagine 
sulla occupazione e sulla disoccupazione, e 
se la faremo con certi criteri ben determinati, 
come ‘si è fatta recentemente a Torino, si 
potrB giungere ora ad avere dei dati che 

D 

potrebbero orientare domani una più organica 
forma di assistenza nei confronti delle fami- 
glie bisognose. 

Che cosa è stato infatti fatto a Torino ? 
Hanno, in questa situazione, stabilito una di- 
stinzione in rapporto al nucleo familiare, con- 
tando quante persone compongono la fami- 
glia e quanti sono coloro che nella famiglia 
lavorano; ed hanno fatto tutta una indagine 
per vedere quali lavoratori, inseriti in que- 
sto nucleo familiare, si trovano in una o 
nell’altra condizione, mettendo i lavora- 
tori che si trovano in nuclei familiari con 
certi pesi nella condizione di avere qualche 
facilitazione nell’accesso alle possibilitg di 
lavoro. Questi saranno i problemi che dovrA 
esaminare il regolamentb per l’applicazione 
di questa legge da un punto di vista con- 
creto, perché ci sono situazioni molto varie 
e i problemi del collocamento non sono 
identici, per esempio, per i braccianti agri- 
coli e per gli operai dell’industria. 

Ci si preoccupa anche; nella legge, dell’in- 
quadramento professionale. Ma io dico: chi 
darà questa qualifica professionale ? Lo 
S ta to?  Un en te?  E quando il lavoratore 
non potrB documentare di avere una certa 
capacità professionale, dovrà aspettare che 
un altro gli prenda il posto ? 

Quindi, anche su questo punto io direi 
all’onorevole Ministro che bisogna agire con 
comprensione e con larghezza, e raccoman- 
derei di non preoccuparsi tanto di dare- 
qualifiche e diplomi. Lasciamo che a giudi- 
care direttamente la qualifica sia l’impren- 
ditore più che l’ufficio del lavoro (Commenti 
all’estrema sinistra) nt! si tema che questo signi- 
fichi danneggiare il lavoratore, perché anche 
nella tutela del lavoro non bisogna dimenticare 
che occorre una capacità di valutazione di h t t i  
gli elementi. In voi, onorevoli colleghi della 
estrema sinistra, questa considerazione pesa 
un po’ troppo poco; voi non vedete tut t i  
gli elementi che confluiscono a dare al lavo- 
ratore la posizione che gli compete per la 
sua situazione sociale e per il contributo di 
volontarietà che egli porta nel lavdro. Sarebbe 
percib assai piil utile, agli stessi lavoratori, 
se aveste queste preoccupazioni e non quelle 
espresse in articoli e discorsi in cui sostenete 
che togliere la gestione del collocamento 
alle organizzazioni sindacali equivale a met- 
tere i lavoratori nella condizione di dover 
offrire parte del loro salario ai collocatori 
governativi. Ma questo era vero quando il 
collocatore era il funzionario del sindacato, 
il quale abusava talvolta della sua posizione 
e della conoscenza particolare che aveva 
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delle disposizioni in vigore per operare dei 
veri inganni e delle decurtazioni arbitrarie 
di salari. Non potete infatti negare che è 
avvenuto talvolta questo: che il collocatore 
finiva per ritirare lui le retribuzioni e le 
passava al lavoratore dopo averle decur- 
tate di una percentuale che andava a finire 
in una certa cassa che non sto ad indagare 
quale fosse. E vi pare questo ammissibile? 
Vi pare che si possano ammettere metodi 
di questo genere ? 

Vi è poi un’altra vostra preoccupazione, 
quella che vi fa dire che il funzionario pub 
agire con eccessivo spirito di parte. E voi 
credete che non sarebbe più eccessivo lo spirito 
di parte, se invece che un funzionario pub- 
blico, ci fosse un uomo di partito, il quale si 
servisse anche della pressione morale. che può 
derivare dal fatto di poter\nuocere al lavo- 
ratore, per cercare di portare il lavoratore 
medesimo nell’orbita della propria organiz- 
zazione ? 

I1 valore perciò di questi inconvenienti, 
e non le insinuazioni tendenziose, devono 
indurci ad esaminare il problema con la chia- 
rezza necessaria. Approfittare dei rapporti 
di lavoro per portare il lavoratore nell’am- 
bito di una data organizzazione non e one-,  
sto, tanto più se ci si serve dell’inganno per 
ottenere questi scopi. Spieghiamo invece al 
lavoratore le cose come sono e lasciamolo 
libero di regolarsi come meglio crede. Guar- 
diamoci soprattutto dall’imporre delle idee. 
Le idee si propongono, non s’impongono. 

I vostri metodi smascherano fin troppo 
le vostre concezioni che yi accomunano a 
quel mondo capitalistico e borghese contro 
cui combattete. Sicchè il vero rinnova- 
mento sociale, la vera azione sociale la fa 
il Governo, la fa il Ministro del lavoro che 
si dimostra al disopra di queste vostre preoc- 
cupazioni. La vera mentalità sociale si trova 
più nell’azione del Sottosegretario per il 
lavoro, quando affronta questi problemi, che 
non nelle imposizioni che fate voi, come per 
esempio avete fatto a Milano. Mi piange il 
cuore di parlare di collocamento mentre 
la disoccupazione dilaga, e forse il nostro 
sforzo si esaurisce pii1 nel dettar norme che 
nel collocare veramente dei lavoratori. E 
voi che venite qui a rivendicare il di- 
ritto di esercitare questo collocamento come 
sindacato, voi non vi accorgete che avete 
fallito, non dal punto di vista dell’esercizio 
del potere del collocamento, ma dal punto 
di vista della possibilita di incrementare 
l’occupazione della mano d’opera, per cui oggi 
sono migliaia i lavoratori che attraverso il 

vostro sindacalismo cieco ed ottuso ... (Inter- 
ruzioni all’estrema sinistra) finiscono per tro- 
varsi senza lavoro ! (Applausi al centro ,- 
Interrwzione del deputato Invernizzi Gabriele). 

Onorevole Invernizi, l’episodio di ieri, di 
quell’assemblea di lavoratori della S.A.F:A.R. ’ 

che ha sconfessato. .. (Interruzioni all’estrema 
sinistra) a Milano la Camera del lavoro e 
significativo. 

INVERNIZZI GABRIELE. Crumiro ! 
SABATINI. Cosa v a . a  raccontare a que- 

sti lavoratori a cui avete fatto perdere la 
possibilità di lavoro attraverso la vostra 
ostinazione ? 

* INVERNIZZI GABRIELE. Siete voi 
che glielo avete fatto perdere! Son quattro 
mesi .che il Governo promette e non man- 
tiene ! È il Governo responsabile, e lei at- 
tacca sempre i lavoratori ! Attacchi invece 
il Governo ! 

PRES1DENT.E. Onorevole Invernizzi, la 
prego, non interrompa. 

SABATINI. Io non attacco i lavoratori, 
io attacco gli organizzatori sindacali respon- 
sabili di queste agitazioni sbagliate e mal 
condotte.. . 

Una.voce all’estrema sinistra. I1 Governo 
è responsabile ! 

SABATINI .... che abusano della buona, 
fede dei lavoratori per far prendere loro 
atteggiamenti in netta opposizione agli ef- 
fettivi interessi dei- lavoratori stessi (Ap- 
plausi ,al centro). È una bella pretesa quella. . 
del vostro sindacalismo, che poi si manifesta. 
anche in qualsiasi problema che tentate di 
definire. C’era un vostro collega che diceva 
che l’ufficio di collocamento deve essere uno 
strumento della lotta di classe. Anche l’ufficio 
di collocamento diventa strumento di lotta di 
classe ! Tutto diventa strumento di lotta di 
classe per voi ! 

CAVALLARI. Strumento di difesa degli 
interessi dei lavoratori ! 

SABATINI. Voi dunque continuate ad 
attribuirci una impostazione politica im- 
prontata ad un indirizzo di lotta di classe. 
Ma voi come la volete definire questa classe ? 
Perché è troppo comodo che voi .pensiate 
che questa classe la possiate definire voi soli 
e che tutti debbano accedere al vostro cri- 
terio nel definirla! Nessuno può negare che 
in America vi sono lavoratori, che, pur ap- 
partengonendo alla classe lavoratrice, pen- ’ 
sano proprio l’opposto di quel che pensate 
voi. fi assurdo sostenere tesi di questo genere. 
e giungere attraverso questi slogans ad una 
impostazione di politica. sindacale. 
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Io vi dico solamente una cosa: state a t -  
tenti che forse vi sono delle situazioni, eco- 
nomiche concrete, che presuppongono delle 
soluzioni economiche naturali, mentre voi 
state conducendo una vostra azione sinda-, 
Gale che B innaturale ! 

Ora, quando noi affermiamo l’importanza 
di questo istituto sul piano del collocamento, 
diciamo che questo ha una funzione partico- 
lare oggi, ma non ne facciamo una questione 
di diritto assoluto. E rispondo con questo 
all’onorevole Robeiti il quale in alcuni accenni, 
alla Commissione del lavoro, mi ha dato 
l’esatta impressione che si preoccupa ecces- 
sivamente di un positivisnio legislativo. Noi 
affermiamo che nei suoi interventi lo Stato 
parte da un minimo e giunge ad un massimo 
che non può che determinarsi in rapporto 
a situazioni storiche, politiche, culturali, eco- 
nomiche, produttive. Oggi noi pensiamo per- 
ciò, in questa fase storica in cui CI troviamo, 
che regolando nel modo come viene regolato il 
collocamento, cominciamo ad impostare il 
problema. Non escludiamo perciò che possa 
e debba essere perfezionato il servizio e che 
si debbano raggiungere delle altre soluzioni 
che siano di maggiore soddisfazione per gli 
interessi stessi dei lavoratori. 

Perciò noi vorremmo che l’ufficio di colloca- 
mento non servisse soltanto ad una indagine 
per 1’assorbi;nento della mano d’opera, di 
mano d’opera che deve” essere collocata in se- 
guito a richieste da parte del datore di lavoro, 
oppure attraverso una pressione indiretta da 
parte delle stesse organizzazioni sindacali (co- 
me potrebbe - secondo me - avvenire) ; ma 
vorremmo anche che si facesse un lavoro di 
studio e di indagine delle difficoltà e dei mi- 
glioramenti che sarà necessario apportare. 

I1 Ministro Fanfani, nel fare questo de- 
creto che riguarda il collocamento della 
mano d’opera non può perciò essere accusato, 
conle qualcuno ha fatto; di volcr regolarc 
soltanto il mercato del lavoro, lasciando la  
più ampia l~bertà agli industriali. 

Dicendo questo si dimenticherebbc che 
proprio a lui è dovuto anche l’altro decreto- 
legge che riguarda l’imponibile di manodopera. 
Eventualmente facciamo qualche altra ac- 
cusa al Goveimo, dicendo che questi critari 
di intervento regolatore bisogna estenderli. 
Posso essere d’accordo con voi sulla necessità 
che anche nel campo dell’industria i1 Governo 
debba mettersi in condizioni di avere un piano 
organico e una impostazione esatta del pro- 
blemi, ma non posso accettare queste vostre 
.accuse, e ritengo anzi che in questa imposta- 
zione vi sia per lo meno 11 binario su cui 

poter procedere per risolvere i problemi CI e1 
lavoro. 

Ma voi, penso che temiate qualche altra 
cosa. Se questa impostazione legislativa do- 
vesse giungere ad un certo grado di perfe- 
zione, se questo intervento regolatore dello 
Stato dovesse risolvere, come effettivamente 
ne ha tutte le *possibiliti& i problemi del la- 
voro, voi trovereste svuotata la vostra 
azione politica. Questa è la preoccupazione 
che avete. QueSto ci spii1ge.a dire: perseve- 
rianio su questa strada. Perché io sono perfet- 
tamente convinto che - comunismo o non co- 
munismo, Camere del lavoro e non Caniere 
del lavoro - qui ci sono problemi che si inse- 
riscono nelle aspirazioni dirette dei lavora- 
tori. I lavoratori aspirano ad avere una 
possibilitg di lavoro, aspirano ad avere una 
famiglia ed una casa, aspirano a guardare 
con una certa garanzia il doniani dei loro figli, 
aspirano a guardare il loro doinani senza 
avere preoccupazioni o incertezze o rischi 
di disoccupazione o di vecchiaia. Queste sono 
le aspirazioni dei lavoratori. Se una politica, 
regolata con un intervento legislativo in que- 
sto senso, metterà il lavoratore in condizioni 
d i  poter risolvere questi problemi eliminando 
tanti privilegi che permangono ancora noi 
avremo raggiunto lo scopo che ci propo- 
niamo. 

Voi però non rispondete ad una collabo- 
razione fatta con questo spirito, e ci sca- 
gliate addosso queste calunnie, dicendo che 
siaino stati noi che abbiamo tradito l’unit& 
dei lavoratori. Bisogna però vedere se le ap- I 

parenze non siano proprio l‘opposto della 
sostanza, e se non si. ripeta qui anche per noi 
la situazione di Don Abbondio che stando 
alla finestra chiamava aiuto, avendo tutta 
l’apparenza - ci dice il Manzoni - di essere 
l’aggredito e Renzo l’aggressore, mentre 
invece era JZenzo che pur avendo tut ta  l’ap- 
parenza di essere l’aggressore era invece 
l’aggredito. 

Invece di far tante insinuazioni sarebbe 
perciò meglio che si vedesse chi effettiva- 
mente siano stati gli aggressori e se non 
abbiamo dovuto subire delle sopraffazioni 
anche nel campo sindacale. 

Intanto questa unità non i: che si sia 
realizzata per il fatto che i lavoratori hanno 
tutti la tesseya della Confederazione generalo 
italiana del lavoro. Soi sosteniamo l’unità 
nei confronti di quelli che sono gli interessi 
effettivi dei lavoratori e non nei confronti 
degli interessi che stanno a cuore a voi. 
Voi non potete pretendere di farci fare 
quello che la nostra coscienza non approva, 
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perché se ciò facessiin0 noi saremmo dei vili, 
saremmo della gente che non ha il senso del 
proprio dovere, che non ha virilitti! Voi invece 
pretendete che facciamo questo ! 

E appoggiando questa impostazione legi- 
slativa, noi crediamo di non abdicare a nes- 
suno dei nostri doveri perché noi, lo Stato 
non lo guardiamo come un nemico, come fate 
voi ! L’azione dello Stato non è l’azione del 
Ministro A o del Ministro B, ma è l’azione 
della legge. 

L’altro giorno l’onorevole Maglietta ci fa- 
ceva una sua discriminazione della legge: 
legge per il’ popolo e legge non per il popolo. 
A me sarebbe piaciuto domandare all’ono- 
revole Maglietta con quali criteri egli fa 
questa discriminazione. 

Ma si possono dire corbellerie più grosse 
cla parte di un avvocato che viene a,parlare 
in questa Assemblea ? ( S i  ride). 

Noi crediamo che popolo non siate soltan- 
to voi. Tutti siamo popolo italiano e quindi 
siamo popolo anche noi ! (Applausi al 
centro). 

Eventualmente dobbiamo fare altre di- 
stinzioni. Vedere se le leggi sono giuste o 
non sono giuste, vedere se rispettano il diritto 
dei cittadini o se non lo rispettano. Questa è 
la distinzione che dovrenimo fare. 

Ma forse abuso un po’ della pazienza del 
nostro Presidente e del tempo del nostroMi- 
nistro, per cui non voglio insistere, ma, ri- 
peto. noi riteniamo che lo Stato non possa 
essere concepito come un nemico, come lo 
vedete voi (perché lo Stato acquista per 
voi una caratteristica ,diversa a seconda che 
siate voi al potere o che non lo siate). È co- 
modo questo metodo. I1 giorno in cui vo; 

‘foste al potere non solo attribuireste allo 
Stato il collocamento, ma creereste altre im- 
posizioni e addirittura una forma di totali- 
tarism-o e di dittatura che è pur sempre una 
forma di egoismo, anche se viene ‘ d a  una 
maggioranza, anche se viene espressa da 
quello che voi chiamate il ((mondo prole- 
tario )). 

Ora, bisogna che ci abituiamo a conside- 
rare lo Stato non in funzione del Ministro 
Fanfani o del Governo, ma per l’esercizio del 
potere attraverso la legge. 

Pertanto, questa legge mi pare che non 
sia una -legge ingiusta, appunto perché sente 
il bisogno di rispondere ad una istanza so- 
ciale e politica, quella di impedire che awenga 
questo sfruttamento del disoccupato ; ed è 
quindi necessario che sia approvata. (Vivi ap- 
plausi al centro - Congratulazioni). 

Chiusura della voiazione segreta. ‘ 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto. Invito gli onorevoli 
Segretari a procedere alla numerazione dei 
voti. 

(Gli onorevoli Segretari numerano i voti).- 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
C EI I OST E R G I 

$i’ riprende 1s discussione deI disegno di legge: 
Provvedimenti in materia di avviamento al 
lavoro e di msistenza dei lavoratori invo- 
lontariamente disoccupati. (206). 

PRESIDENTE. Proseguiamo nella di-- 
scussione del disegno di legge n. 206. 

iscritto a parlare l’onorevole Lombarcli 
Carlo. Ne ha facoltà. 

LOMBARDI CARLO. Signor Presidente,. 
onorevoli colleghi, onorevole Ministro Fan--, 
fani. Mi rivolgo a lei perché ritengo che sia. 
il più a,bile e intelligente Ministro dell’attuale; 
Governo. Però la sua intelligenza ed abilità 
ella la pone al servizio di una classe sola, 
quella capitalistica. Ella rappresenta con que- 
sta legge veramente il Ministro della Confida. 
e della Confindustria, (Commenti al. centro), 
perché la Confida e la Confindustria non 
avrebbero presentato una legge diversa. Coa 
l’articolo 7, egregio Ministro Fanfani, lei in-- 
nulla, tutte le conquiste fatte dai lavoratori 
clella terra. dal 1892 ad oggi. Lei non può @o-- 
rare la diderenza che corre tra il col1ocament.o 
nella industria e il collocamento nell’agricol-- 
tura. Lei sa che nell’industria è il datore di 
lavoro che, per esigenze tecniche e produt-. 
tive dell’azienda, . . . .  chiede la manodopera al- 
l’ufficio collocamento; mentre, invece, il col- 
locatore dell’agricoltura deve imporre agli 
agrari il rispetto dell’imponibile ottenuto at- 
traverso il contratto di lavoro. Quindi, la fun- 
zione è completamente diversa: da una parte 
si richiede, dall’altra si impone. E crede che 
i collocatori governativi, che non sono dei 
lavoratori, non hanno provato la miseria 
e le sofferenze del lavoro, -siano capaci di 
far rispettare agli agrari l’imponibile di mari@ 

d’opera, che si differenzia da provincia a 
provincia ? 

Onorevole Ministro, da quando lei ha 
fatto uscire quel famoso decreto legislativo 
15 aprile 1948, n. 381, qualche cosa si è 
modificato e in peggio, anche per -la pro- 
vincia di Pavia. L’onorevole Fassina, che 
ora non è presente, era segretario della mino-- 
ranza della Camera del lavoro di Pavia, e- 

. 
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sa  come funzionava il collocamento. LA il 
dollocamento non era come nelle Puglie. 
I1 collocamento eì-a sotto il controllo dello 
Stato ,  ma  il collocatore veniva nominato 
dai lavoratori; e ciò dal 1945 fino a pochi 
mesi fa. da due o tre mesi che avete sosti- 
tuito questi collocatori. E li avete sostituiti 
con dei collocatori improvvisati. A San Gior- 
gio, come ha detto l’onorevole Cavallotti, 
B stato messo un calzolaio. 

FAXFANI ,  Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Si  mettano d’accordo; 
l’altro suo collega ha detto pochi minuti 
fa che era un barbiere ! (Si  ride). 

LOMBAlZDl CARLO. fi un calzolaio 
che non comprende nulla del collocamento. 
Ecco perchè è partita una protesta dai 
lavoratori. Il collocatore che vi è stalo 
dal i945 al 1948, e che i lavoratori con una 
elezione non hanno fatto che confermare, 
è stato rimosso dall’ufficio del lavoro di 
Pavia. Questo ufficio del lavoro dice che 
esiste una circolare riservata del Ministero 
del lavoro che ordina agli uffici del lavoro 
provinciali di rimuovere tutti i collocatori 
che appartengono ad organizzazioni sinda- 
cali od a partiti politici. Vuol dire che lei 
I collocatori dovrh cercarli nel pianeta 
Marte, perchè è ben difficile trovare dei col- 
locatori i quali non faccian parte di questo 
o quel partito, di questa o quella organiz- 
zazione sindacale. In  effetti si tratta di allon- 
tanare i collocatori i quali hanno od ave- 
vano tendenze di sinistra, per sostituirli 
con collocatori del vostro partito. Questo 
si sta verificalido in numerosi paesi della 
provincia di Pavia: si rimuovono i colloca- 
tori comunisti e socialisti e vengono sosti- 
tuiti con collocatori democristiani che - se- 
condo lei - farebbero le cose con maggior 
giustizia. 

Che cosa si verifica? Che fino a tre o 
quattro mesi fa non avevamo mai avuto 
tanti rifiuti di mano d’opera d’imponibile 
come in questi ultimi tempi. In  base a que- 
sti rifiuti il collocatore dovrebbe prowe-  
dere contro gli agricoltori che respin, *ono 
la mano d’opera d’imponibile che è stabi- 
lita con decreto ed anche contrhttualmente. 
I1 suo collocatore, invece, non fa alcuna 
obiezione ed i lavoratori che sono stati 
respinti debbono tornarsene a casa. Si fa  
la vertenza, interviene il niaresciallo e dice 
a l  collocatore di non dar noie agli agrari: 
( u  Non ti preoccupare. Se  non li vogliono, 
non ti preoccupare .). Voi volete pertanto 
che in un paese od in una zona, dove prima 
era rispettato l’imponibile e la mano d’opera 

era quasi tut ta  occupata, vi sia la disoccu- 
pazione: ella vuole che gli agrari facciano 
i loro comodi. 

Ne avemmo un esempio l’anno scorso 
durante il periodo della monda, quando 
avevamo dei collocatori improvvisati. [Jn suo 
collega, l’onorevole Benvenuti Ludovico, h a  
mandato in provincia di Pavia con una sua 
raccomandazione 250 mondine a Campa- 
lestro: nessuiio ha potuto rimandarle indietro 
perché le aveva mandate un deputato de- 
mocristiano. Se  le avesse invece mandate 
uno dei nostri, sarebbe finito dentro cento 
volte. CiÒ dimostra che voi volete togliere 
il collocamento a i  lavoratori ed affidarlo 
agli agricoltori. 

In un comune della provincia di Pavia 
e stato tolto il nostro collocatore, cioè il 
collocatore dei lavoratori, e sostituito con un 
agricoltore il quale ha  - badate - 700 pertiche 
di terra. 

A Casci Gerola - il collega onorevole 
Fassina sa dov’B - da tre mesi un agra- 
rio dirige il collocamento. Non solo, ma  
in numerosi paesi dell’0ltrepo in questi 
ultimi mesi sono stati rimossi una sessantina 
di collocatori e sostituiti da funzionari del’ 
comune, o da segretari comunali, o da  mae- 
stri, i quali non conoscono l’agricoltura, non 
sono capaci di studiare i turni di lavoro, 
non possono comprendere i bisogni, le pre-. 
cedenze dei capi famiglia rispetto ad altri, 
mentre quando il collocamento veniva fatto 
dal collocatore dei lavoratori, si discu- , 

teva tut ta  una sera per poter mandare que- 
s ta  gente a lavorare, esaminando caso per 
caso i bisogni, le circostanze di famiglia. E 
venivano sempre mandati coloro che ave- 
vano più bisogno e in base al bisogno veniva 
data la precedenza. 

non lo faranno mai,  perché rimarranno in uffi- 
cio ad aspettare che arrivino le richieste. Ma v i  
dir0 di più, signor Ministro - questo avviene 
anche con i collocatori dell’industria - ed io ho . 

assistito tre mesi fa a Mortara a qualche cosa 
cui forse voi non crederete. L ‘uEc io  zona di 
collocamento di Mortara, in base a richieste di 
industriali, ha  pandato della mano d’opera. 
Sapete che cosa hanno fatto gli industriali ? 
Hanno preso il nulla-osta che l’ui-Pìcio aveva 
rilasciato e hanno detto a i  lavoratori: t u  sì, 
t u  si, t u  no; tutti gli altri furono mandati 
indietro, I1 collocatore non ha difeso i dulla- 
osta che aveva rilasciato, e l’indomani h a  
mandato ’alt.ri lavoratori con altri nulla-osta. 
S e  il collocarnento non B sentito da chi lo 
svolge, ella può metterci qualsiasi funzionario; 

I vostri collocatori questo non lo fanno, , 
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i padroni faranno sempre il loro comodo, e 
non si assumerà secondo il bisogno, secondo 
la discriminazione della Commissione di col- 
locamento, ma secondo la discriminazione 
che faranno i padroni, i quali accetteranno i 
lavoratori che saranno loro simpatici, e 
resteranno senza lavoro invece i capi fami- 
glia che hanno 4 o 5 figli a carico e hanno 
urgente bisogno di lavorare. E quando l’amico 
onorevole Fassina dice nella sua relazione: 
4 obiezioni di sostanza non vi possono essere 
a questa soluzione, la quale-non sminuisce 
l’importanza dei compiti delle organizzazioni 
dei lavoratori, ma al contrario valorizza 
l’istituto del collocamento che entra a far 
parte dei doveri dello Stato verso la co- 
munità D, io non posso comprenderlo. 

Potrei concepire questo se lo Stato fa- 
cesse gli interessi di tutti,  ma lo Stato è un 
organo di classe. Lo Stato oggi, nella sua 
attuale composizione, difende gli interessi 
della grande proprietà fondiaria, dei grandi 
industriali contro i lavoratori. Ecco perché 
lo Stato non può esercitare imparzialmente 
questa fun7’ .ione. 

FASSINA, Relatore per la maggiora.nza. 
Queste sono considerazioni soggettive. 

LOMBARDI CARLO. Ecco perché lo 
Stato, io dico, non è in grado di esercitare 
questa funzione con .imparzialità, e quando 
voi escogitate questa legge, evidentemente 
avete uno scopo preciso, e dite: il colloca- 
mento è funzione pubblica esercitata se- 
condo le norme del presente titolo. Che 
cosa noi vi dicevamo ? Non volevamo certo 
che ci fosse affidato il collocamento. Noi 
dice\vamo che il collocamento 13 una funzione 
pubblica esercitata dai lavoratori sotto il 
controllo dello Stato. Abbiamo forse mai 
negato nella nostra provincia il controllo ’ 
dello Stato ? Non vi sono gli uffici del 
lavoro, i quali nominavano i collocatori pro- 
posti dai lavoratori? Ebbene, lì non vi è 
stato mai un grande contrasto, e l’impo- 
nibile era sempre rispettato. 

FASSINA, Relatore per la maggioranza. 
Anche queste sono considerazioni sogget- 
tive. 

LOMBARDI CARLO. No,  non sono sog- 
gettive, e fino a quando noi siamo stati 
uniti, voi non avete mai sollevato eccezioni 
sul problema del collocamento; e solo quando, 
dopo le elezioni del 18 aprile per il ricatto 
che avete subito dalla Confindustria e dalla 
Confida che sono quelle che vi hanno fatto 
andare al potere, allora sì, quando avete 
rotto il patto di unità sindacale avete detto 
che non si andava più bene, e il colloca- 

mento nelle mani dei lavoratori non funzio- 
nava più. 

Ed ecco le ragioni di questa legge: to- 
gliere il collocamento ai lavoratori, affidarlo 
allo Stato, indebolire le organizzazioni sin- 
dacali. 

Lei sa, onorevole Fassina, che il manife- 
sto che ha messo ora fuori l’ufficio del lavoro 
di Pavia dice che la tessera non è obbliga- 
toria per andare a lavorare. L’Ufficio di col- 
locamento dei lavoratori non ha mai preteso 
questo. PerÒ nel 1945, nel 1946, nel 1947 e 
nel 1948, quando si mettevano fuori i mani- 
festi per le iscrizioni, questo non si diceva. 
Con questo si vuole dire ai lavoratori: non 
organizzatevi, noi vi facciamo lavorare lo 
stesso. Ma non organizzarsi vuol dire non 
far rispettare gli accordi sindacali e fare 
gli interessi dei padroni. 

E, badate, che il collocamento è una 
funzione importante nell’agricoltura, e in 
modo particolare lo  ’i: l’imponibile, che noi 
abbiamo contrattualmente, perché gli agrari 
non vi chiederanno mai mano d’opera, se 
non nei periodi di punta; se non riuscissimo 
ad imporla attraverso il contratto di lavoro, 
i braccianti nel periodo invernale restereb- 
bero tutti senza lavoro. Gli agrari non fareb- 
bero mai richiesta di mano d’opera; tocca 
ai collocatori imporla in base all’imponibile 
contrattuale. Se il collocatore insiste, voi 
lo togliete perché dà noia a1 padrone, e tutt i  
questi collocatori voi li avete tolti appunto 
perché insistevano per l’occupazione di mano 
d’opera, perché l’imponibile fosse rispettato. 

Questi collocatori sono andati bene per 
quattro anni ed hanno acquistato una certa 
esperienza. Se oggi voi li togliete, l’imponi- 
bile non sarà più rispettato, perché i vostri 
collocatori non avranno nessun interesse 
a farlo rispettare. I vostri collocatori avranno 
solo interesse ad avere quella mercede che 
il Ministro ha loro promesso ma che finora 
non ha mai pagato: infatti i collocatori della 
provincia di Pavia dall’aprile 194s ad oggi, 
non hanno avuto un soldo. 

Ma il problema non è tutto qui. I1 proble- 
maèquesto: se fino ad oggi i collocatori sono 
stati eletti dai lavoratori èd esercitavano 
questa funzione sotto il controllo dello Stato, 
ella mi dica, onorevole Fanfani, perché non lo 
possono più fare. L’onorevole Sabatini dice 
che non lo possono più fare perché non si 
rispetta il diritto della minoranza. Ma per- 
ché questo diritto della minoranza non si 
rispetta ? Non è rappresentata la minoran- 
za? Nella proporzione in cui voi eravate nella 
Confederterra e nella Camera del lavoro 
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anche voi controllavate, e nii pare che su 
questo dovremmo essere d‘accordo. 

Ora, se il collocamento ha sempre funzio- 
nato bene, per quale ragione, se non quella 
di dare i lavoratori in balia degli agrari, voi 
volete escludere i lavoratori? E quando si 
dice che esiste questa circolare - io non 
l’ho vista perché sembra che sia interna, - dove 
è stabilito che non si può mettere ne un rap- 
presentante sindacale, 116 un iscritto alla or- 
ganizzazione politica a fare il collocatore dello 
Stato, vuol dirc chc io non so chi metterete. 

La maggioranza, si pu$ dire assoluta, nella 
provincia ce l’abbiamo noi, e voi volete esclu- 
dere i nostri dal collocamento cioè volete che i 
lavoratori migliori non dirigano quell’ufficio ? 
Ma v’è di più, onorevole Fassina: lei sa che 
i nostri collocatori sono andati più volte dagli 
agrari per fare assumere lavoratori in più del- 
l’imponibile e molti ne hanno fatti assumere 
esercitando tutta un’opera di persuasione. 
Ora, il collocatore dello Stato, così come lo vo- 
lete voi con questa legge, quest’azione non la 
esercitei.8 e di superimponibile non ne avremo 
più con grave danno dei lavoratori. E così 
è avvenuto nella nostra provincia per le 
mondine; ve ne sono delle migliaia che 
hanno superato l’etii prescritta dalla legge e 
non avrebbero potuto andare alla monda. 
Noi facevamo tutta un’opera di persuasione, 
e un po’ in una squadra, un po’ in un’altra 
le collocavamo tutte. 

Ma quest’anno, se questa legge dovesse 
passare integralmente, quelle donne rimar- 
ranno tutte a casa e malediranno coloro che 
le avranno private di questa possibilitit di 
lavoro. 

Con il decreto 15 aprile 1948, n. 381, è 
data facoltk ai sindaci di proporre il collo- 
catore all’ Ufficio provinciale del lavoro. 

FAXFANI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Ma non avete finora 
sostenuto che li eleggevate voi ? 

LOMBARDI CARLO. I1 sindaco propone 
il collocatore eletto dai lavoratori e l’ufficio 
provinciale non lo riconosce perché il nomi- 
nativo è stato proposto in base ad elezioni 
democratiche, e si nomina un collocatore 
proposto dagli agrari, ecc. 

E proprio un partito preso: voler difen- 
dere gli agrari, impedire che sia fatto rispet- 
tare l’imponibile, seminare malcontento e 
discordia tra i lavoratori. 

Crede lei, onorevole Ministro, che i lavo- 
ratori si rassegneranno e accetteranno senza 
lotta l’aggravarsi della loro situazione, come 
accadrebbe se questa legge dovesse passare 
così ? Rifletta, onorevole Ministro, rifletta: 

non è detto, perché il Senato l ’ha approvato 
che anche la Camera debba approvare così 
questo disegno di legge. 

I lavoratori (non so se lei ne è al corrente 
dai giornali), i lavoratori delle Coiifederterls 
della Valle padana, nella riunione tenuta 
lunedì e martedì a Milano, hanno votato un 
ordine del giorno in cui chiedono che il collo- 
camento sia lasciato alle organizzazioni sin- 
dacali. Ma noi vi diciamo: controllateli pure, 
ma lasciate che i lavoratori tutelino essi 
stessi i loro interessi. E l’onorevole Sabatini 
non abbia paura, perché i lavoratori non 
fanno ingiustizie: non sono le organizzazioni 
che fanno il collocamento; sono i lavoratori 
stessi, attraverso elezioni democratiche, dove 
si dii diritto anche ai membri della minoranza. 
di essere rappresentati ... 

SABATINI. Solo il diritto di essere rap- 
presentati voi date; ma di andare al lavoro 
no ! (Commenti). 

LOMBARDI CARLO. ... nella Coniniis- 
sione di collocamento per l’avviamento al 
lavoro, come sono rappresentati gli altri, 
perché in ultima analisi è il collocatore che 
rilascia il, nulla osta; e la Commissione deve 
affiancare il collocatore per controllare ac- 
ciocche non ci siano ingiustizie. E lei vedrii 
che le cose procederanno come prima e me- 
glio di prima. Ma così.non può andare, per- 
ché così com’è combinata la legge vuol dire 
prendere il prinio che capita purché vada 
bene per gli agrari, trapiantarlo nei paesi di 
campagna e fargli fare il collocatore. Vuol 
dire che quest’uomo è senza controllo: la 
legge ammette che una Commissione può 
essere affiancata a questo collocatore, ma 
questa Commissione come è composta ? 
Da quattro lavoratori e tre datori di lavoro: 
hanno diritto i datori di lavoro di controllare 
l’imponibile, o è la Commissione e il colloca- 
tore che hanno il dovere di imporre il rispetto 
dell’imponibile ai datori di lavoro ? Quindi, 
i lavoratori sono i soli interessati; tant’è vero 
che fino a quando i lavoratori hanno tenuto il 
collocaniento nelle loro mani l’imponibile è 
stato rispettato, mentre con l’applicazione del 
decreto legislativo n. 381 e di questa legge, 
state pur certi che le violazioni verranno e 
le lotte dei lavoratori si dovranno per forza 
accentuare. 

Volete voi, onorevole Ministro, temperare 
queste lot te?  Io vi parlo di una provincia 
nella quale i contadini di scioperi ne hanno 
fatti pochi, eppure hanno ottenuto migliora- 
menti uguali a quelli delle altre provincie. 
Non vi dico che gli agrari siano più compren- 
sivi: è forse il metodo di lotta che ha avuto 
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ragione degli agrari senza arrivare ad  una 
lotta aperta e oruenta. 

Volete voi impedire queste lotte ? Non, 
togliete ai lavoratori questo diritto: i! un 
diritto che e stato conquistato con anni di 
sacrifici. Nel 1908 la Loniellina, il Vercellese 
e il basso Novarese hanno lottato 60 giorni 
per ottenere questo diritto: vi erano zone 
malsane, zone che i lavoratori hanno boni -  
ficato col loro sudore e coi loro sacrifici. E se 
non ci fosse sta.to l’imponibile di manodopera 
state certi che la Loinellina sarebbe ancora 
oggi una ‘plaga malsana come era trenta o 
quarant’anni fa. il lavoro dei lavoratori e 
lo sforzo per costringere gli agrari ad impie-, 
gare tu t ta  la manodopera disponibile che 
hanno permesso di bonificare quelle plaghe 
della Lomellina, del Vercellese e del basso 
Novarese, che oggi sono fertilissime. 

Ebbene, lei vuole con un decreto, con 
poche parole, togliere, annullare tutto lo 
sforzo fatto dai lavoratori: crede che si possa 
rinunziare a questo ? 

I lavoratori si sono già pronunciati; 
hanno ‘ fatto le elezioni. Domenica ero là 
anch’io: in 127 comuni sono. stati eletti i 
collocatori ed i sindaci li hanno proposti .ai ” 

vostri Uffici per il riconoscimento. Ma i vo- 
stri Uffici non li vogliono riconoscere perché 
vi è quella famosa circolare che dice di non 
riconoscere i collocatori eletti. 

Per quale’ ragione non li volete ricono- 
scere, quando. sono i migliori, che danno più 
affidamento per il rispetto, appunto, dell’im- 
ponibile che noi abbiamo avuto non con un 
decreto, ma strappato attraverso i .con- 
tratt i  di lavoro con anni ed anni di lo t ta?  

I collocatori nominati da  lei e non eletti 
dai lavoratori non faranno rispettare que- 
sto imponibile e quindi. gli agrari faranno 
il loro comodo. Questa è la .realtà: agrari 
che respingono la manodopera e collocatori 
voluti da  lei che non se ne curano per non 
urtarsi con gli agrari. I marescialli dei carabi- 
nieri prima non si.erano mai introniessi in que- 
sta questione di lavoro; oggi. invece si intro- 
mettono sempre a favore dei padroni perché 
avranno evidentemente ricevuto degli ordini. 

Io ho denunciato lunedì mattina al pre- 
fetto questo stato di cose ed egli mi ha pro- 
messo che sarebbe intervenut,o. Io mi auguro 
che l’abbia fatto e-che le cose si siano appia- 
nate. I1 rispetto della mano -d’opera in agri- 
coltura è una cosa essenziale per garantire 
il lavoro. 
’ Onorevole Fanfani, onorevoli colleghi, 

io non mi dilungo oltre. Mi lusingo però che 
l a  mia modesta parola sia servita a lei, ono- 

.revole Ministro, per convincerla della neces- 
sità di modificare. questo articolo 7 che è 
l’articolo capestro per i lavoratori della 
terra. Se lei modificherà questo articolo, 
è certo che i lavoratori della terra compren- 
deranno il significato, lo spirito di compren- 
sione che ‘lo ha animato; ma se lei invece 
insisterà nel.  voler togliere a questi lavora- 
tori quello che è il loro giusto diritto - diritto 
conquistato con il sudore e -col sangue - 
ebbene, i lavoratori non rinunceranno alla 
lotta, non rinunceranno alla rivendicazione 
di una conquista dei loro nonni finché non 
‘avranno riottenuto, come prima e meglio di  
prima, l’applicazione dell’imponibile attra- 
verso gli uffici di collocamento dei lavoratori 
della terra. (Applausi all’estrema sinistra). 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Coniunico i l  risultato della 
vctazione segreta : 

Disegno d i  legge: 

(( Trattamento giuridico ed economico doT 
pe1,sonalc non di ruolo dell’Azienda di Stato 
per i servizi telefonici (325). 

Presenti e votanti . . . . 356 
Maggioranza . . . . . . 179 

Voti favorevoli . . . 271 
Voti contrari . . . ‘. 85 

(Lo Camera approva). ‘ 

Proposta di legge: . 
FEXRANDI ed illt.yi : Proroga delle vigenti 

disposizioni in materia di locazioni e sublo- 
cazioni di immobili urbani )I (444). 

, . Presenti e votanti . . . . 356 
Maggioranza . . . . . . 179 

Voii favorevoli’ . . . . 316 . 

Voti contrari . . . . . ‘40 
(Ln Cnmern approcn), 

Hanno pTeso porte nlla votazione: , 
Adonnino - Alliata di Montereale - Al- 

mirante - Amadeo Ezio - Ambrico - Am- 
brosini - Amendbla Pietro - Amicone -- 
Angclucci Nicola -- Arcaini - Arcangeli - 
Ariosto - Aimosino - Assennato - Audisio 
- Azzi. 

Babbi - Baglioni - Baldassari - Balduz- 
zi - Barbina - Baresi - Barontini - Barto- 
le - Basso - Bavaro - Bellavista - Belliardi 
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-- Belloni - Bellucci - Beltrame - Benve- 
nuti - Bernardinetti - Bernieri - Berti Giu- 
Feppe f u  Giovanni - Bertola - Bettiol Fran- 
cesco - Biagioni - Bianchi Bianca - Bian- 
('o - Biasutti - Bima - Bonfantini - Bon- 
rade Margherita - Borioni - Bosco Lucarelli 
- Bottai - Bovetti - Bruno -'%Bucciarelli 
Ducci --'Bulloni - Burato ---Buzzelli. 

Cacciatore - Caccuri - Calasso Giuseppe 
~- Calosso Umberto - Campilli - Camposar- 

cwno -- Capnlozzn - Cappi - Capua - Cara 
- Caramfa Agilulfo - Carcaterra - Cari- 
p a n i  - Caronia Giuseppe - Carratelli - 
Cnrron - Cnsoni - Castellarin - Castelli 
.\voli0 Giuseppe -- Cavallari - Cavalli - 
Cnvallotti - Cecconi - Ceravolo - Cerreti - 
Chatrian - Chiarini - Chini Coccoli Irene 
- Chiostergi - Cimenti - Clerici - C'loc- 
c.hiatti - Codacci Pisanelli - Colasanto - 
Colitto - Colleoni - Conci Elisabetta - Cop- 
pa Ezio - Coppi Alessan.dro - Corbi - Cor- 
bino - Corona Achille - Cortese - Costa 
-- Cotilni Crcmaschi Carlo - Cremaschi 
Olindo - Cucchi - Cuttitta. 

- 1  D'Agostino - Dal Canton Maria Pia - 
Dal Pozzo - D'Ambrosio - De Caro Gerardo 
- De' Cocci - Del Bo - Delle Fave - De 
34aria - De Martino Alberto - De Martino 
CnTmine - De Meo - De Michele - De Pal- 
ma - Diaz Lauri1 - Diecidue - Di Fausto 
-- Di Leo - Di Vittorio - Dominedò - Do- 
(latini - Dossetti - Ducci. 

Ermini. . 
Fabriani -- Facchin - Fanfani - Faralli 

-- Faririi - Fascetti - Fassina - Fazio Lon-. 
80 Rosa - Federici Agamben Maria - Fer- 
mndi - Ferrarese - Ferrario Celestino - 
Fcrraris Emanuele - Ferreri - Fietta - Fina 
- Firmo Giuseppe - Foderaro - Fora - 
Fumagalli - Fusi. 

Galati - Gallo Elisabetta - Garlato - 
Gatto - Gennai Toniet,ti Erisia - Geraci - 
Giavi - Giolitti - Giovannini - Girolami - 
Giulietti - Gicntoli Grazia - Gorini - Go- 
tclli Angela - Grammatico - Grassi Candido 
- Grazia - Grifone - Grilli - Guariento 
~~. Guerrieri Emanuele - Guerrieri Filippo 
- Guggenberg - Guidi Cingolani Angela 
Mariil. 

Helfer. 
Impe'riak - Invernizzi Gaetano - Iotti 

Leoni ld e. 
Jervolino Angelo Raffaele. 
La Maifa - La Marca - La Pipa - La- 

.torre - Lazzati.--Lecciso - Leone - Leone- 
Marchesano - Lettieri - Liguori - Lizzadri 
e L-:mbardi Carlo - Lombardi Colini Pia 
- Lombardini - Longhena - Longo - Eon- 

goni - Lopardi - Lozza - Lucifredi. - 
Lupis. 

Maglietta - Maniera - Manuel-Gisnion- 
di - Marazzina - Marcellino Colombi Nel- 
la - Marconi - Marenghi - Marotta - 
Martinelli - Martini Fanoli Gina - Martirio 
Edoardo - Marzarotto - Massola - Matt.a- 
rella - Mattei - Mazza Crescenzo - Maz- 
zali - Melloni Mario - Menotti - Merlnni 
Raffaele - Messinetti - Miceii -. Micheli 
- Michelini - Mieville - Migliori - Mo- 
linaroli - Mondolfo - Monterisi - 'Montini 
- Moro Aldo - Moro Girolamo Lino - Mo- 
tolese. 

Nasi - Natali Ada - Natta - Negrar, - 
Negri - Nenni Pietro - Nicotra Maria - 
Nitti - Not.arianni - Novella - Numeroso, 

Orlando. 
Pacati - Pagliuca - Pajetta Gian Carlo 

- Pallenzonn - Paolucci - Parente - Par- 
ri - Pecornro - Pelosi - Perlingieri - Pei - 
rotti - Pertusio - Pcsent.i Antonio - Petril- 
li - Betrucci - Piasenti Paride - Piccioni 
- Pieraccini - Pierantozzi - Pieerosanti - 
Pignatclli - Pirazzi Maffiola - Ponti - Pra- 
tolongo - Proia - Puccetti - Pugliesc. 

Quarello - Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Reali - Reygio 

D'Aci - Repossi - Rescigno - Resta - Ric- 
ci Giuseppe - Riccio Stefano - Riva - Roa- 
si0 - Roberti - Rocchetti - Roselli - 
Rumor. 

Sabatini - Saccenti - Salerno - Saliz- 
zoni - Salvatore - Sampietro Umberto - 
Sannicolò - Sansone - Santi - Scaglia - 
Scnlfaro - Scarpa - Schiratti - Scoca - 
Sc0tt.i Alessandro - Scotti Francesco - Se- 
dati - Semeraro Gabriele - Semeraro Santo 
- Silipo - Simonini - Sodano - Spallone 
- Spiazzi - Spoleti - Stagno d'Alcontres 
- Stella - Stuani - Sullo. 

Tambroni - Targetti - Tarozzi - Ta- 
viani - Terranova Corrado - Terranova Raf- 
faele - Titomanlio Vittoria - Togliatti 
Togni - Tomba - Tommasi - Tonengo - 
Torretta - Tdsnto - T.osi - Tozzi Condivi 
- Trimarchi - Troisi - Truzzi Ferdinando 
- Tudisco - Tupini - Turchi Giulio - Tilr- 
co Vincenzo - Turnaturi. 

Vaiandro Giglioia - VaPstcchi - y"eei;hio 
Vaia stella - Venegoni - Veronesi - ~ e -  
trone - Viale - Vicentini Rodolfo - Viko- 
relli - Visentin Angelo - Viviani Lucima 
- Volpe. 

Waltèr. 
Zwcagnini Benigno - Zanfngnini h'm- 

berto - Zerbi. 
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Sono in congedo: 

Artale. 
Bersani - Bettiol Giuseppe. 
Cagnasso - Cappugi - Carpano Maglioli 

De Caro Raffaele - Dugoni. 
GiaccheTo - Gui. 
Mannironi - Mastino Gesumino - Maxia 

Pastore - Pera - Poletto. 
Russo Carlo - Russo Perez. 
Saggin - Sailis. 
Treves. 
vigo - Viola. 

-- Chieffi. 

- Murdnca. 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Provvedimenti in materia di avviamento al 
lavoro e di assistenza dei lavoratori invo- 
lontariamente disoccupati. (206). 

PRESIDENTE. Riprendiamo la diccus- 
sione del disegno di legge di  cui abbiamo or 
ora interrotto l’esame. 

iscritto a parlare l’onorevole Togni. 
Ne ha facoltà. 

TOGNI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, l’ora tarda e il numero notevole degli 
interventi in questa discussione, svoltasi at- 
trave:so una serie e in un limite di trite 
esemplificazioni, mi dispensano da un circo- 
stanziato esame. , . 

Vorrei, se m’è permesso, limitarmi ad 
un rilievo e ad un’impostazione di carattere 
generale, relativi allo spirito della legge e 
alle int.enzioni del legislatore, per quanto con- 
ce;-ne 1a.portata effettiva di un provvedimento 
che noi non intendiamo sottovalutare. I cardini 
fondamentali di questa legge sono, come ben 
sapete tre: il primo’, relativo al collocamento 
vero e proprio, cioè agli uffici statali di col- 
locamento; il .secondo, all’assistenza dei di- 
soccupati; il terzo, ai provvedimenti per la 
specializzazione della mano d’opera. 

Questi tre cardini, questi tre argomenti 
presentano un tutto organico; rappresen- 
tano un’impostazione veramente organica 
di un unico problema, il problema che grava 
sul nostro Paese e del quale. voi, come .-noi, 
siete tutt i  seriamente preoccupati, perché 
non bastano i piccoli mezzi, non bastano 
i soliti rimedi di carattere pii1 o meno con- 
tingente per impostare ed affrontare, e pos- 
sibilmente risolvere o quanto meno cercare 
con tut ta  la buona volontà per risolvere, un 
problema così angoscioso. 

B un’esigenza economico-sociale questa 
“che investe e direi travaglia questo secolo, 

e in modo particolare travaglia e investe 
il nostro Paese, perché la carenza di lavoro 
in .rapporto all’abbondanza di mano d’opera, 
e quindi la difficoltà del collocamento nel 
nostro Paese è-, come ben sapete, indub- 
biamente superiore che in tutti gli altri paesi. 
E il Governo, il Ministro del lavoro hanno 
cercato di risolvere per quanto possibile 
questo. problema, in maniera non certo 
perfetta, perché noi democratici’ cristiani 

.non abbiamo la -  .pretesa di essere perfetti 
nelle nostre manifestazioni (sappiamo che 
questa perfezione è ’ riservata agli uomini 
che siedono in altri settori di questa Camera); 
noi vogliamo però. dimostrare attraverso 
i fatti che esiste in noi questo stimolo, que- 
sta preoccupazione e questa volontà di risol- 
vere un problema di carattere fondamentale 
per l’avvenire del nostro popolo e del nostro 
Paese; e di risolverlo nello spirito della 
Costituzione. 

Egregi colleghi, soprattutto comunisti e 
socialisti, a dritta e a manca voi fate ricorso 
alla ,Costituzione; in ogni caso e per ogni 
episodio noi sentiamo ripetere che si violano 
le norme della Costituzione, che non si in- 
terpretano i dettami della Costituzione, che 
lo spirito della Costituzione è diverso dalla 
pratica che viene dal ’ Governo realizzata. 
Ebbene, noi vi diciamo e sosteniamo, senza 
timore di smentita, che i mezzi che il Governo 
ha apprestato, e che naturalmente si riserva 
di perfezionare sotto ogni. profilo, rien- 
trano in pieno nello spirito della nostra 
Costituzione, la quale non è una Costituzione 
di parte, ma una. Costituzione che tutela 
tutto il popolo italiano. e tutti i lavoratori 
i taliani. 

Siamo tutti perfettamente d’accordo sui 
titoli I11 e IV del progetto di legge. Non 
vale la pena di parlarne, seppure in merito 
all’assistenza economica ai lavoratori disoccu- 
pati e alla specializzazione della mano d’opera, 
vi sarà indubbiamenle, in prosieguo di tempo, 
da apportare qualche perfezionamento. I1 Mi- 
nistro del lavoro ha dimostrato in questo di 
non essere rigidp egli si piesta ad accogliere, 
anzi ricerca tut t i  quei suggerimenti, che, 
nella realizzàzione di provvedimenti in cui 
molti piincipi, molti aspetti sono nuovi non 
solo nella nostra esperienza, ma . nell’espe- 
rienza mondiale, si rendono utili o quanto 
meno consigliabili. 

Ma non siamo d’accordo sul titolo I e 
sul titolo 11. 

E questo (per dirla con le parole dell’ono- 
Fassina, che io non voglio qui ripetere e che 
voi certamente avrete lette nella relazione, 
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breve ed esauriente) veramente ci rattrista, 
perché noi cerchiamo nei nostri prowedi- 
menti, nelle nostre impostazioni, in quelle che 
sono concrete realizzazioni soprattutto sul 
terreno sociale-economico, cerchiamo, dicevo, 
l’adesione dei lavoratori, di tutti i lavoratori, 
di tutti i rappresentanti dei lavoratori. E 
quando noi troviamo che vi sono dei settori 
politici, che vi sono delle organizzazioni che 
sisteriiaticaiiierite si trovano con noi in una 
opposizione sistematica e aprioristica, tuttavia 
noi ci domandiamo volta per volta se non 
abbiamo errato e se qualche cosa di meglio e 
di più esatto noi potremo fare per realizzare 
questa unittì di consensi e questa massima 
adesione delle cat,egorie interessate, la cui 
elevazione sociale e i l  cui benessere econo- 
mico costituisce l’impulso di ogni nostra ini- 
ziativa. 

Voi tut t i  avete sottolineato l’importanza 
della parte del provvedimento relativa al 
collocamento d i  Stato, relativa al colloca- 
mento in genere. I1 Senatore Bitossi, vostro 
relatore di minoranza al Senato, ha in modo 
particolare sottolineato questo e lo ha sotto- 
lineato anche l’onorevole Di Vittorio nella 
sua relazione di minoranza con una gradua- 
lità quanto mai significativa che è un po’ nel 
vostro metodo, o amici comunisti, e nel vostro 
sistema. Egli ha scritto infatti: 

(( La minoranza rileva con rammarico che 
la maggior parte di coloro che si sono occu- 
pati di questo problema, non ha dimostrato 
di aver valutato appieno l’importanza, né 
la serietà e la gravità delle ripercussioni che 
possono derivare da una piuttosto che da altra 
soluzione D. E poi: (( La minoranza desidera 
richiamare l’attenzione di tutti i settori della 
Camera sulla necessità di conipiere uno 
sforzo per elevarsi al disopra dello spirito di 
parte, per ricercare una soluzione obiettiva 
e democratica che sia accettabile per tutti)). 
((Per cui - prosegue il vostro relatore - 
se tale soluzione non fosse approvata 
dalla maggioranza della Camera, lungi dal 
placare i contrasti sociali che hanno la 
loro causa prima nella questione del collo- 
camento, la legge in esame diverrebbe fonte 
di più gravi e generali contrasti nel Paese D. 

. Ed infine: (( fi superfluo aggiungere che un 
tale fatto non potrebbe che riaccendere i 
motivi di seri conflitti sociali che si ebbero a 
registrare nel passato appunto sulla questione 
del collocamento 1). 

Ma chi sottolinea ancora in modo più 
esplicito‘questa importanza è colui che vorrei 
definire il dinamitardo dello pseudo-sinda- 
calismo della Confederazione generale ita- 

liana del lavoro, i l  senatore Bosi, il quale, in 
un opuscolo largamente diffuso dal titolo : 
((Come i braccianti agricoli esercitano il col- 
locamento )) si esprime in questi termini: (( 11 
Ministro del lavoro che si sta trasformando 
in Ministro degli agrari (complimenti, signor 
Ministro !) con la sua legge del 15 aprile e con 
quella posta in questi giorni in discussione dn- 

,vanti al Senato, rivela un solo scopo, quello 
di togliere ai lavoratori ogni possihilita di 
col locare dig~iitosamen te il proprio 1avoi.o 
e farli ritornare in tutta Italia nelle condi- 
zioni in cui SI trovano oggi nei luoghi dove 
1’uiIicio di collocamento è governativo, e 
senza il controllo delle organizzazioiii sinda- 
cali - (qui si spostano i termini: il sindacato 
che controlla il Governo,, lo Stato) -. Un 
branco di animali da lavoro che viene ad 
offrirsi al miglior prezzo ogni mattina sulla 
piazza del paese, all’agrario o ai suoi ingag- 
giatori D. E infine naturalmente le solite 
minacce: ((Se il Governo e i suoi sostenitori 
che tanto facilmente si commuovono per In 
libert8 e l‘ordine, dimenticano in t u t t e  le loro 
misure che la Repubblica italiana è fondata 
sul lavoro, e con quelle misure vogliono far 
ritornare i lavoratori allo stato di plebe o di 
schiavitù, sappiano che saranno i lavoratori 
a difendere la Costituzione, la Repubblica 
e la libertà D. 

FTo letto, perché amo leggere le pubblica- 
zioni da qualunque parte esse vengano, e. 
anzi, a maggior ragione quelle che proveii- 
gono da parti che ho ragione di ritenere non 
siano d’accordo con i punti di vista che posso 
condividere. 

E posso dirvi, senza scendere in parti- 
colari ed in dettagli, che tut ta  la lunga espo- 
sizione relativa al funzionaniento dell’ufficiri 
di collocamento della lega braccianti del co- 
mune di San Pietro in Casale, che è portato 
ad esempio, ripete, insiste, per alcune volte, 
su un elemento quanto mai strano, il cui 
senso è evidcntemeiite sfuggito al compila- 
tore, ma che invece è significativo per noi, e 
dice: che tutt i  i braccianti devono rilasciare, 
sistematicamente, il 3 per cento dei loro 
salari e delle loro paghe al1:ufficio di colloca- 
mento. (Comnzenti all’estrema sinistra). 

Ma, volendo completare il breve giro 
d’orizzonte per esaminare l’impostazione che 
voi volete dare a queste vostre critiche ani- 
missibili e rispettabili, ove siano contenute 
nei limiti della legittimità e della Costituzione 
(per riprendere uno dei vostri slogan), ricor- 
derò che l’altro giorno in riunioni delle 
Camere del lavoro di Castelfiorentino, Cer- 
taldo, San Lorenzo, Empoli, Pontassieve, ecc. 
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sono stati votati degli spontanei ordini del 
giorno, naturalmente uniformi per tutte le 
riunioni, con i quali lavoratori occupati e 
disoccupati (( invitano il .Governo e la niag- 
,gioranza parlamentare a prendere in seria 
considerazione l’azione che si sta sviluppando 
contro gli organismi sindacali 1) e (( ricordano 
che la  funzione del collocamento ha compiuto 
un’opera profondamente umana e sociale; e 
dichiarano che rafforzeranno la loro compat- 
tezza e la loro volontà di lotta per infran- 
gere con decisa fermezza, l’azione retriva 
delle forze reazionarie del Paese n.’ 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCI-11 

TOGNI. Vorrei permettermi di aggiungere 
-a questo puut.0, egregi colleghi, coq quella 
franchezza che mi e caratteristica, che sa- 
Yebbe ora di finirla con questo monopolio dei 
lavoratori da parte di determinati partiti e 
,organizzazioni., Non confondjamo i milioni e 
milioni di lavoratori con pochi faccendieri e 
con qualche interessato organizzatore, spesso 
fazioso, i quali ritengono d’interpretare, anche 
senza averli interpellati, il pensiero dei tesse- 
rati di una determinata organizzazione o degli 
appartenenti a una particolare categoria o 
.c 1 asse. 

Noi abbiamo un’impressione, molto pre- 
.,cisa (e credo che i vostri segretari animini- 
,strativi se ne stiano rendendo conto attra- 
verso la progressiva riduzione dei vostri iscrit- 
ti) e cioè che se voi applicaste nelle vostre 
wganizzazio ni sindacali (prescindiamo da 
quelle politiche perché potreste avere delle no- 
 evoli li sorprese anche in qu’elle), veramente il 
criterio democratico di sentire la libera espres- 
sione della volontà degli organizzati, molte 
sorprese indubbinmeiite voi avreste alla resa 
dei conti. 

Ad ogni modo, tutta questa montatura, 
t u t t a  questa regi& di impressioni e di inizia- 
tive non puo che renderci più guardinghi, 
.diffidenti e decisi. 

Su questa strada, egregi colleghi, non 
potremo mai intenderci. Noi non possiamo 
né potremo mai essere conniventi in un’a- 
zione antisociale e antidemocratica come voi 
vorreste, e nii riservo di dimostrarvelo. 
Deniocrazia non e sinonimo di debolezza. 
Soi  intendiamo la democrazia non conie 
transazione, patteggiamento, rinunzia, ma 
conle cosciente assunzione di responsabilita; 
e in tutti i casi nei quali ci troviamo di fronte 
ad  un dovere, questo conipreso, noi sappialiio 
assumere le nostre responsabilità. 

Voglio tralasciare, dato l’ambiente ormai 
calmo - direi1 stanco - qualche altra inipres- 
sione che avrei voluto esporre, ma che po- 
trei iiservare ad altra occasione. 

Ritornando alla legge in discussione, cre- 
do che noi dobbiamo dare atto al Ministro 
della buona volontà dimostrata nel proporla 
e difenderla, anche se ha dovuto superare 
delle incomprensioni, delle ostilitk e .del e 
oscillazioni contradditoric; anche, mi pernietto 
d i  ‘aggiungere (e l’amico onorevole Fanfan i 
iiie lo vorrk consentire), se noi, per una mi-. 
gliore distribuzione sistematica della materia, 
avrenimo preferito vederla precedere (e pos- 
sibilniente di qualche mese) da tutto quel 
complesso di provvedimenti i quali definiti- 
vaniente devono porre una reniora all’at- 
tuale incertezza e illegalità dei’ rapporti sin- 
dacali e di lavoro col colmare questavacatio 
leyis nel campo del lavoro: e che vanno, 
dall’ordinamento sindacale e .  conseguente ri- 
conoscimento giuridico delle rappresentanze 
di categoria. alle questioni inerenti al diritto 
d.i sciopero, alla nec&ssaria continuità dei 
pubblici servizi e a tutto quel complesso di 
norm,e che in uno Stato moderno debbono 
gamntire i diritti acquisiti dei lavoratori e 
dare effettivamente al nostro Stato (il quale, 
come dice la Costituzione, B fondato sul 
lavoro) la possibilità di libera e cosciente 
affermazione alle forze del lavoro. 

Mi sono dilungato in questa premessa 
per. mettere in evidenza il carattere poli- 
tico ed economico del provvedimento. In- 
fatti il collocamento ‘non è un fatto sinda- 
cale. li: inutile che scend.iamo ad una casi- 
stica degli episodi di Pavia o del ferrai-es,e o 
di altre zone. 11 collocamento non i! un fatto 
sindacale, soprattutto nell’epoca attuale, nella 
quale, (adopero un brutto termine che non 
risponcie alla riverenza che io 110 per i l  la- 
voro.) nella quale il niercato del lavoro è uno 
dei mercati pii1 vasti e più difficili che lo,Stato 
debba disciplinare. I1 collocamento è un fatto 
economico, non un fatto sindacale; e, sotto 
questo profilo di fatto economico, si spiega 
la sua natura prettaniente pubhlicistica. 

Per questo, più che a dirigenti sindacali, 
io intendo rivolgermi a uomini politici. Noi 
che aniianio la difesa di questa risorgente de- 
iiiocrazia, dobbianio cercare di discutere e 
di valutare le situazioni veraniente sul piano 
politico, evitanto di portare in campo degli 
aspetti e degli argomenti che alla materia 
effettivamente non si attengono. E mi ri- 
volgo in particolare ‘ai colleghi del partito 
coniunista, perchè la situazione politica ita- 
liana ormai i! quella che e :  una situazione 
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cioè nella quale democrazia cristiana e par- 
t i to comunista rappresentano due grandi 
forze (a parte le diverse proporzioni) oltre 
e dopo le quali, e al d i  là delle quali, non 
vediamo (senza volere con questo sminuire 
i lodevoli tentativi di affermazione di altri 
partiti) delle forze organizzate o tali che 
possano c‘on adeguato peso influire su quella 
che è la vita politica del nostro Paese, anche 
se queste altre forze fanno quanto è loro pos- 
sibile per affermarsi, nonostante le frequenti 
contraddizioni interne, e quindi costituire quei 
settori-cuscinetto che pure occorrono in uno 
schieramento politico come quello italiano. 

D’altra parte, mi sia permesso di aggiun- 
gere che non si ha ancora la sensazione di 
una politica sindacale autonoma da parte 
del Partito socialista italiano. 

I comunisti sono conseguenti nella loro 
tattica, anche se spesso sono monotoni, 
perché ripetono in ogni paese e in ogni oc- 
casione un determinato cliché, ma sono 
logici, effettivamente, perché con tutti i 
mezzi, con una ostinazione di fronte alla 
quale non possiamo che restare ammirati, 
con una insistenza che potrebbe essere anche 
degna di miglior causa, con una volontd. 
che non possiamo non rispettare, essi cer- 
cano di trarre da tutte le situazioni e da 
tutte le possibilitd. che si presentano sul 
piano politico, economico e sociale, tutto il 
miglior beneficio per le proprie finalitd, le 
quali sono - come sappiamo - quelle di 
arrivare alla conquista dello Stato. 

Essi vogliono il collocamento. In parte 
erano riusciti ad averlo. Vogliono il collo- 
camento perché oggi come oggi è questa 
l’arma più forte di pressione sul popolo ita- 
liano. Vogliono il collocamento perché il 
collocamento è un’arma attraverso la quale 
si possono dominare, oltre gli stomaci, an- 
che qualche volta le coscienze, perché non 
tutti 3ono eroi e non tutti possono affermare 
la loro libertà di pensiero quando si trovano 
di fronte alla fame e alla disoccupazione. 
Essi ben sanno che il collocamento è una 
forma di accaparramento delle masse, che 
devono essere più Strettamente legate al 
Partito comunista. 

PerÒ in questa logica noi dobbiamo ri- 
levare qualche stonatura: ed una delle 
stonature più significative, ad esempio, è 
quella che così occasionalmeiite mi è stato 
dato di rilevare in un telegranima, anzi 
in una lettera che sempre il senatore 
Bosi, segretario generale (se non sbaglio) 
della Conf ederterra, ha indirizzato al Pre- 
sidente del Consiglio. In questa lettera, fra 

le altre cose, rilevo questa frase: ((La pro- 
posta di legge oggi in discussione alla Camera 
contiene> la privazione della libertà, per gli 
operai italiani, di disporre liberamente della 
propria forza-lavoro, ne assoggetta Ileroga- 
zione agli organi dello Stato ed è quindi una 
forma antidemocratica di statalismo che 
interviene a privare della libertà i più po- 
veri e i pih deboli fra i cittadini italiani )). 

Di fronte a questa affermazione mi son 
domandato se veramente io sognavo o ero 
sveglio. Mi son tornati in mente quei due 
bozzetti, ((Visto da  destra)) e ((Visto da  sini- 
stra)) del Candido, perché sentire un comu- 
nista abbastanza qualificato, come il senatore -- 
Bosi, accusare il Governo di statalismo, men- 
tre il comunismo accentra nello Stato anche il 
respiro degli uomini, e non solo il respiro, 
ma la coscicnza stessa degli uomini, è una 
cosa quanto mai assurda e quanto mai 
strana !... (AppZausi al centro). 

Ma l’onorevole Di Vittorio, che ha una 
maggiore esperienza e accortezza del suo 
compagno Bosi, non ha mancato di indulgere . 
al principio e, con temporaneamente, all’inte- 
resse di parte. Infatti ho avuto occasione di 
ricercare fra gli atti della Consulta quelli della 
I11 Sottoconiissione della quale io pure ebbi 
l’onore di far parte e, fra le altre relazioni, di 
trovare quella dell‘onorevole Di Vittorio : ho 
rilevato come in essa egli riconosca di inte- 
resse pubblico il collocamento, vale a dire 
riconosca che il collocamento rappresenta un 
interesse pubblico. E quando si parla di 
pubblico interesse, si parla di un interesse 
il quale riguarda tutta la collettività, non 
una parte della collettività, secondo l’acce- 
zione più semplice, e ne consegue che questo 
interesse dev’essere sottratto a ogni e qualsiasi 
influenza di parte, e soprattutto sottratto ad 
ogni speculazionc economica e polilica. 

Questi sono i concetti informatori che 
caratterizzano la movimentata storia del 
collocamento nel mondo, della risoluzione 
adottata nel 1919 alla Conferenza interna- 
zionale del lavoro di Washington, la quale 
affermava che (( ciascun membro ratificante 
la presente convenzione dovi% stabilire un 
sistema di uffici pubblici di collocamento 
gratuito messi sotto il controllo di una auto- 
ritd centrale e di comitati che dovranno 
essere composti dai rappresentanti dei pa- 
droni e degli operai; questi saranno nominati 
e consultati per tutto ciò che concerne il 
funzioname-ito di questi uffici)). 

Se noi vogliamo fare ancora una breve 
scorsa, data l’ora tarda, in quelli che sono 
i documenti storici del travaglio, nel senso 
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più completo della parola, di coloro che si 
sono preoccupati del settore del collocamento, 
rileviamo anche che il testo della raccoman- 
dazione concernente il servizio del colloca- 
mento approvato a Filadelfia nel 1944 ripete 
questo stesso principio, cioé lo stabilimento 
di un sistema di uffici pubblici di colloca- 
mento gratuito messi sotto il controllo di 
un’autorità centrale. 

Veramente, meriterebbe dilungarsi su quel- 
le che sono le finalità specificate nel documento 
di Filadelfia del 1944. I1 collocamento infatti 
non ha solamente la funzione di aviiiare al 
lavoro determinati operai, ma ben altre e più 
complesse funzioni e responsabilità di inte- 
resse pubblico. 

Andiamo brevemente avanti. A maggior 
precisazione, troviamo che il Governo italiano 
aderì successivamente con un suo rapporto 
al documento, e lo approvò con una dichia- 
razione che io non sto a ripetere perché 
troppo lunga, la quale sottolineava l’esigenza 
di stabilire degli uffici pubblici da mettere 
sotto il controllo dello Stato: uffici pubblici 
centrali e periferici gestiti direttamente dallo 
Stato. Arriverò a dire qualche cosa di più: 
che lo Stato italiano, in questo documento, 
accettava che il collocatore fosse affiancato 
con criterio puramente consultivo da una 
commissione paritetica composta da operai 
e datori di lavoro. Onorevoli colleghi, sapete 
chi era in quel momento al Ministero del 
lavoro ? Un socialista, se non sbaglio, l’ono- 
revole Barbareschi ! 

Ma arriviamo a quelle che sono le manife- 
stazioni più recenti; cioè quelle relative alla 
conferenza di Ginevra e alla conferenza di 
San Francisco. La sostanza è più o meno 
sempre questa. Ma ciò che conforta la nostra 
tesi sono le risposte di alcuni Stati, fra i 
quali la Francia e la Polonia. Nella prima il 
Ministero del lavoro era retto da un comuni- 
sta, che ebbi l’onore di conoscere alla fine del 
1947 quando era ministro del lavoro il sena- 
tore Romita ed io ero Sottosegretario. La Po- 
lonia era, com’è, al di là del sipario di ferro; 
e, quindi, non credo in condizioni da far fare 
da padroni agli agrari o agli industriali, S i ‘  
tratta di dichiarazioni veramente edificanti. 

La Francia è molto esplicita: (( In vista di 
assicurare il coordinamento delle operazioni 
effettuate per il servizio pubblico del collo- 
camento, sembra indispensabile che’ questo 
servizio sia stabilito su una base nazionale e 
piazzato sotto il controllo della autorità cen- 
trale. Questa prescrizione dovrà dunque fi- 
gurare nella convenzione. .. (Interruzione del 
deputato Cucchi). 

La creazione degli uffici regionali del ser- 
vizio di collocamento come organismi inter- 
mediari fra l’ufficio centrale e gli uffici locali 
di collocamento pare indispensabile. Tuttavia 
l’espressione: (( ufficio regionale 1) dovrà cor- 
rispondere ad una estensione appropriata alle 
condizioni geografiche ed amministrative na- 
zionali. Per la Francia, in’particolare, il canipo 
di azione degli uffici regionali dovrà poter 
essere fissato nei quadri compartimentali. 
Per facilitare l’esercizio del potere gerarchico 
senza troppo appesantire la struttura verti- 
care del servizio ‘di collocamento, gli uffici 
regionali dovranno essere posti direttamente 
alle dipendenze e sotto la responsabilità del- 
l’ufficio centrale, - ed ecco la risposta al col- 
lega onorevole Cucchi - e gli uffici 1.ocali 
dipenderanno direttamente dagli uffici cen- 
trali 1). Questo è un rapporto compilato da 
un Ministero d6l lavoro il cui titolare era 
un comunista. Forse in quel momento il. 
Ministro Croizat aveva la speranza,. se non 
la convinzione, che gli sviluppi della situa- 
zione politica sarebbero sbati diversi da quel 
che poi è avvenuto. Può darsi .che questo sia 
stato anche il recondito pensiero dell’onore- 
vole Di Vittorio quando, nei suoi contatti 
ed interventi internazionali, non ha mai preso 
posizione contro il collocamento di Stato. 

Desidero sottolineare quanto dice la Polo- 
nia, la cui adesione è esplicita e ricca di si- 
gnificato: eppure la Polonia era ed è al di 1 8  
del sipario di ferro. (( I1 servizio del pubblico 
impiego deve essere stabilito su una base na- 
zionale per le seguenti ragioni. Solo un’or- 
gani zzazione nazionale permette di stabilire 
un cleariizg di lavoro - cioè una disciplina,-un 
montante, un insieme di possibilità di lavoro, 
-’ solo un’organizzazione nazionale può dare 
allo. Stato un’opjnione sulla’ situazione del 
mercato del lavoro e sulla situazione della 
disoccupazione; solo . un’organizzazione na- 
zionale permette un intervento efficace dello. 
Stato per mantenere la stabilità dell’iinpiego, 
e dell’occupazione. I1 servizio del colloca- 
mento deve essere controllato e diretto da 
un’autorità centrale. Da questa misura di- 
pende l’unità di azione del servizio e la ga- 
ranzia che i bisogni dello Stato in quel che 
concerne il mercato del lavoro siano adegua- 
tamente presi in considerazione )); 

FANFAhTI, l%!Iiizistro del lavoro e dellcc. 
pwuidenza sociale. Onorevole Togni, le risulta 
per esempio che il Ministro del lavoro fran- 
cese, interrogato in quell’occasione (( se si 
può prevedere l’eccezione del collocamento 
fatto dai sindacati D, abbia kisposto: (( no 1) 1 
Cerchi bene, lo troverà. - 
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TOGXl.  Quanto ho letto mi risulta da 
documenti inoppugnabili e che noli posso 
esibire perché non hanno valore probatorio; 
comunque ringrazio l’onorevole Ministro di 
aver aggiunto questo suo ricordo alla mia 
documentazione. 

Se esaminiamo breveniente i risultati 
e gli accordi della Conferenza internazio- 
nale del lavoro, che ebbe luogo l’anho scorso 
e nella quale fumnio rappresentati da una 
delegazione di ciii era presidente il sena- 
tore Cingolani, quale membro governativo, 
e della quale faceva parte, come membro 
operaio, anche l’onorevole Di Vittorio, tro- 
viamo che a San Francisco (dove si svolse 
la Conferenza) furono riconfermate e - direi 
ampliate e rese più rigide ed esplicite queste 
stesse direttive. Potrei leggerle tu Lte in det- 
taglio, ma ci0 che mi limito a leggere e il 
rapporto del capo della Commissione (che era 
una donna), che trattava il settore del col- 
locamento, e della quale faceva parte pure 
l’onorevole DI Vittorio. Questo rapporto, 
che è pubblicato negli atti della Conferenza, 
ricorda che nla Commissione è stata una- 
nime nel riconoscere che il servizio del collo- 
camento previsto dalla Convenzione sarà 
estremamente utile alla vita economica dei 
Paesi che lo istituiranno)). Dunque la Com- 
niissione aveva approvato all’unaniinittt e se 
l’onorevole Di Vittorio era assente avrebbe 
dovuto fare successivamente delle riserve, e 
se era presente, coine a me risiilta, ha dato 
il suo voto favorevole. I1 rapporto passato 
alla Conferenza plenaria, venne approvato 
con 129 voti favorevoli senza opposizione, 
con solo 7 astensioni, le quali sono state 
ben motivate, e furono dovute solo a cause 
tecniche. Anohe qui non. troviamo riserve da 
parte dell’onorevole Di Vittorio. 

Per contro l’onorevole Di Vittorio fece, 
in sede plenaria, un lungo discorso nel 
quale - ho qui il testo completo, natural- 
mente, pubblicato e da lui evidentemente 
approvato, non essendo stato smentito - 
nel quale - ed ebbe occasione di farsi redar- 
guire molte volte, perchè fu abbastanza petu- 
pente in materia di questioni che non riguar- 
davano strettamente l’ordine del giorno - ha 
fatto un ampio riconoscimento della imposta- 
zione umana e sociale della nostra Costitu- 
zione; portandola ad esempio come Costitu- 
zione veramente moderna, sociale, progressiva, 
e ciÒ diciamo nel senso non deteriore che alla 
parola qualche volta si vuol dare. E in que- 
s ta  sua relazione noi dobbiamo essergli grati 
di aver riconosciuto, conle rappresentante 
delle organizzazioni sindacali, come rappre- 

sentante di un partito, che in quel momento 
non era al Governo, che la Costituzione vera- 
mente rispondeva alle esigenze sociali di 
progresso e di giustizia sociale del nostro 
Paese. L’onorevole Di Vittorio, che pure 
aveva sfiorato tutt i  gli argomenti all’or- 
dine del giorno, non disse però una sola 
parola circa quello che era il punto più im- 
portante, vale a dire il collocamento. I1 che 
significa che evidentemente non aveva nulla 
da eccepire. In ultimo la Commissione ha 
parlato per bocca del nostro delegato, del dele- 
gato del Governo, il senatore Cingolani, i l  
quale si è espresso in questi termini: (( L’Italia 

‘che ha già organizzato il servizio di colloca- 
mento partendo dal principio che questa 
importante materia dipende esclusivamente 
dalle pubbliche autoritd e non dall’inizia- 
tiva privata, non può che provare la pii1 
grande simpatia per ciò che è stato fatto 
a questo riguardo e per il progetto che tende 
a dare una disciplina comune per tutti .i 
Paesi aderenti D. 

Xon mi risulta, almeno noli risulta fino 
ad oggi, ed“ io desid.ererei esserne eventual- 
mente aggiornato, che l’onorevole Di Vittorio, 
ne in quella sede, né dopo abbia espresso opi- 
nione diversa. 

FANFAKU, Ministro clel lavoro e clelln 
previdenza sociale. Nemineno, onorevole To- 
gni, quando si deliberò l’articolo 9 della 
Convenzione, secondo cui gli uffici devono 
essere pubblici e con pubblici impiegati. 

TOGKI. Ora alcune prospettive sono ra- 
dicalmente cambiate e lo Stato che si poteva, 
prevedere da un determinato settore politico, 
oggi si presenta. in modo ben diverso, percht; 
lo sviluppo delle situazione politica - noi ci 
permettiamo di aggiungere: grazie a Dio f ’  

grazie alla consapevolezza degli italiani - ha 
avutd un corso nettamente diverso sì da evi- 
tarci di percorrere una strada che poteva 
essere fatale. 

Ma a questo punto un riconosciniento 
bisogna dare al nostro delegato governativo 
e, alla nostra delegazione, della quale il sena- 
tore Cingolani è stato indubbianiente il felice 
interprete, e cioe che egli ha avuto il co- 
raggio, l’iniziativa di parlare di collocamento 
sul piano internazionale. Altro, egregi col- 
leghi, che fare il collocamento a Ficulle o a 
Rivisondoli, o in altri paesi sparsi per l’Italia, 
per limitare l’economia a una fabbrica, o a 
una zona più o meno produttiva! Qui biso- 
gna trasferire questo grande nostro problema 
dal piano nazionale sul piano internazionale. 

Ed è per questo ineluttabile ed evidente 
sviluppo che noi non possiamo impicciolire 
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il collocamento ,fino a farne una questione 
di partito, o di leghe, o di braccianti di una 
provincia o di un!altra, o anche di organiz- 
zazioni sindacali. Noi dobbiamo portare il col- 
locamento sul piano internazionale, perché, 
così come si va realizzando il pool di altri pro- 
dotti, bisognera estendere questo, principio di 
solidarietii alla eccedenza di mano d’opera. 

Noi abbondiamo di questo prezioso elemento 
che è il lavoro umano, intellettuale e manuale. 
Ebbene, (Interruzioni all’eslrema sinistra j noi 
non possiamo ridurre il collocamento solo ad 
una questione di sindacati, o di leghe o di 
uomini. Noi dobbiamo esaminare il problema 
sotto il profilo sociale, sindacale, economico 
e politico. L’importanza del collocamento per 
noi è notevole in quanto siamo noi il Paese 
del mondo che in proporzione maggiormente 
sente l’urgenza di risolvere secondo giustizia 
questo angoscioso problema del maggiore e 
migliore piazzamento dei nostri lavoratori. 

si sarebbe potuto anche parlare di una 
eventuale delega ai sindacati operai della fun- 
zione del collocainent o, purché questi sinda- 
cati avessero dato le dovute garanzie, e cioè 
fossero dei sindacati unitari, dei sindacati 
rappresentativi, dei sindacati, direi, obiettivi 
(nel senso che svolgessero obie t t ivhente  e 
serenamente la loro attività), . dei sindacati 
apartitici. Invece, quale è la situazione sinda- 
cale ? Ma, egregi colleghi, vogliamo veramente 
credere a quello a cui nessuno più crede ? 
11 sinbacato è o+mai usato come una massa 
di manovra politica, ai fini di un’partito, e 
ai fini di un interesse non sempre, ed anzi 
molto spesso, non italiano. (Applausi  al centro 
- Commenti all’estrema sinistra). 

1 GRILLI. Le dica all’onorevole Pastore 
queste cose ! 

TOGNI. Egregio collega irrequieto, ~ il’ 
fine sindacale si è perduto per istrada, ed 
i primi brandelli li avete perduti quando 
avete, per fini ben noti e -chiari, ingag- 
giata la lotta contro il piano Marshall, una 
lotta contro la ragione.. . (Rumori  all’estrema 
sinistra). 

LIZZADRI. L.‘onorevole Pastore da un 
mese è in America. (Commenti). 

TOGNI. Siete stati imprudenti, ma la 
realtà è uno stato di fatto che non si’ modi- 
fica con le interruzioni e con le chiacchiere, 
la realtà è quella che 8: voi avete perduto, 
dobbiamo dirvelo. Voi avete perduto, tra- 
sformando il significato della parola (( sin- 
dacato )), travisando le funzioni sindacali, 
e così quando avete definito il piano Marshall 
come un qualche cosa di diabolico, come 
un nemico dei lavoratori. 

Avete perduto il 14 e il 15 luglio; altri 
)randelli ancora li avete perduti con quella 
’ottura sindacale che e ormai allo stato per- 
nanente, endemico, delle vostre organizza- 
sioni; e quando avete assunta una posizione 
llogica - politicamente magari logicissima - 
ma ’ sindacalmente illogica, contro il Patto 
Atlantico. (Interruzioni all’estrema sinistra). 

Ma, egregi colleghi, dove voi avete pas- 
SaLo ogni limite di un sano sindacalismo, di 
uiia possibile conciliazione, è quando voi 
avete tentato di usare il sindacato come arma 
di sabotaggio contro la produzione, quando 
avete spinto i ,lavoratori contro loro stessi, 
quando avete messo le fabbriche in condizioni 
di chiudersi, quando vi siete avvalsi del sin- 
dacato contro la produzione ... (Rumori  e ’in- 
terruzioni all’estrema sinistra - Commenti). 

I1 sindacalismo deve essere , anzitutto 
un elemento di propulsione sociale ed eco- 
nomica. Egregi signori, voi vi siete prestati a 
pugnalare la rinascita economica del nostro 
Paese. (Commenti - - Interruzioni). Indub- 
biamente le realta scottano, ma se io sono 
nel torto, non desidero di meglio che voi mi 
rettifichiate. La verità comunque si fa strada, 
sempre, anche .se lentamente, ed è forse 
questo il vostro peggiore tormento sul piano 
politico e sindacale. 

Ora, l’articolo-39 della Costituzione - voi 
fate sempre dei richiami alla Costituzione, 
ed avete ragione, perché noi dobbiamo pren- 
dere la Co6tituzione veramente come il vade 
mecym, la guida, in tutta l’attività nostra, 
pubblica e privata, - l’articolo 39, dicevò, 
quello che parla dei sindacati, è l’articolo che 
prego il mio amico onorevole Ministro di 
prendere in considerazione al più presto 
possibile, nell’interesse vostro, e nel nostro, 
nell’interesse di tutti insomma, perche - 
avete mai riflettuto, egregi colleghi ? - oggi 
giuridicamente i contratti collettivi non han- 
no fondamento non esistendo un riconosci- 
mnto, una. rappresentativita dei sindacati. 
Quindi noi dobbiamo celermente realizzare, 
nell’interesse di tutti coloro che sono in 
buona fede e nell’interesse in ispecie dei la- 
voratori, questo ordinamento sindacale che 
disciplini la materia e dia al sindacato quella 
forza e quell’autorità che ha di fatto, ma 
non di diritto. 

Ebbene, l’articolo 39 6 compreso sotto il 
Titolo 111 della Costituzione e il Titolo I11 
parla di rapporti economici, il che significa 
(d’altra parte non vi poteva esser dubbio, 
ma questa è una ulteriore riprova) che anche 
nella mentalità, nello spirito dell’assemblea 
.Costituente, di noi stessi, quando abbiamo 
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legiferato e abbiamo approvato e sottoscritto, 
direi con la nostra responsabilt8, questa 
Carta fondamentale del nostro Paese, vi era 
la convinzione che i rapporti sindacali rien- 
trassero nei rapporti economici e non nei rap- 
porti politici. 

Come avete fatto, egregi colleghi, il collo- 
camento, 19 dove lo avete fa t to? Contesto 
che il collocamento fosse stato accordato alle 
organizzazioni sindacali: in Italia non è stato 
mai accordato alle organizzazioni sindacali 
dopo il 1919 ... (Commenti all’estrema sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. B stato 
strappato lottando. 

TOGNI. Voi dite delle cose inesatte: lo 
era, di fatto, per una tolleranza ... 

Una voce all’estrema sinistra. No, per le 
lotte democratiche dei lavoratori ! (Com- 
menti). 

TOGNI. ...p er una tolleranza, per gli 
accordi che qualche direttore degli Uffici 
del lavoro aveva stabilito con qualche par- 
tito. Ma è stata sempre una situazione di 
fatto priva di ogni e qualsiasi riconoscimento 
ufficiale o di specifiche disposizioni delle auto- 
rit8 costituite. 

Comunque, come avete ottemperato a 
questo collocamento, come l’avete svolto? 
Parliamoci chiaro. 

Hanno gi8 risposto in proposito alcuni 
colleghi; credo che anche l’onorevole Sabatini 
prima abbia risposto molto precisamente. 
PerÒ debbo dirvi che ci sono tanti nostri 
amici e tanti indipendenti condannati alla 
fame perché non avevano la tessera rossa: 
e +questi sanno come avete fatto il colloca- 
mento voi ! (Interruzioni e pToteste all’eslrema 
sinistra). 

CALASSO. Quanti s o n o ?  Dove sono? 
(Commenti). 

Una voce a destra. Vi possiamo fare 
anche i nomi ! Ma fosse anche uno ... (Inter- 
ruzioni - Richiami del Presidente). 

VIVIANI LUClANA. Ci venga a dire 
dove è successo questo ! 

TOGNI. I?, una forma di dura opposizione 
che avete voluto costituire verso gli operai, 
verso le aziende e verso lo Stato, ai fini 
di realizzare: nei confronti degli operai, 
un’adesione forzata alle vostre organizza- 
zioni; nei confronti delle aziende, determi- 
nati provvedimenti, qualche volta contrari 
all’economia e alla produzione; e nei confronti 

- dello Stato per fare quello che in termini 
volgari si potrebbe definire il ricattuccio 
delle agitazioni di piazza o di stabilimento. 

Comunque, credo che se noi veramente 
volessimo fare; 11011 dico un processo, perche 

IIOII e il caso, m a  uiia profoiida disainina su  
come il collocamento i: stato effettuato dove , 

è stato diretto da voi, crkdo che i lavora- 
tori stessi, i vostri per i primi (abbiamo sen- 
tito le confidenze di molti), non sarebbe1.v 
certamente sodisfatti ... 

Una voce all’estrema sinistra. Abbiaino 
proposto un’inchiesta parlamentare: accet- 
tate la proposta ! Ci dica il suo parere. (Com- 
menti). 

TOGN’I. Il Goveriiv che ha la responsabi- 
li& della cosa pubblica deve preoccuparsi 
del diritto di tutti e della legalit8. Se anche 
uno solo, dico uno solo degli operai o degli 
impiegati 11011 fosse stato avviato al lavoro, 
fosse stato estroinesso - e potrei portare degli 
e.seinpi per quanto riguafda il mio collegio ... 

Utaa voce ull’estremrc sinistru. Aiiche noi ! 
( Conimenti). 

TOGXJ.. Ma non scendiamo al pettego- 
lezzo: potrei porlare notevolissimi casi, noil 
solo di elemeiili che non sono stati assunti, 
ma che sono stali licenziati quando si ‘6 
saputo che non appartenevano a deterrni- 
tiati partiti. (Rumori all’eslrentu sinistruj. 

b-nu voce ull’estremu siiiistru. Erano comi I - 
rristi quelli ! 

TOGN i. No, era110 deinocristiani: si diceva 
1oi:u: fai parte della Democrazia cristiana? 
V a  allora da De Gasperi o da Togni. (Con&- 
manti Mestremu sinistra). 

Basterebbe del resto che uno solo dei 
lavoratori si fosse trovato in queste condi- 
zioni.. . 

GRILLI. Ve ne sono migliaia di coinuni- 
sii in quelle condizioni ! (Commenti). 

TOGNI. Anche democratici cristiani; e 
sono purtroppo la grande maggioranza. E 
,anche quelli che non appartengono a nes- 
sun sindacato, perché voi avete ridotto il 
sindacato in condizioni tali che 1’80 per cento 
dei lavoratori oggi è estraneo ad esso; e 
questa è la grande tragedia delle inasse 
operaie del nostro Paese. 

Ma vogliamo noi garantire a tutti obiet- 
tivamente e legalmente la possibilità di la- 
vorare e di vivere ? Questo è il fine che noi 
perseguiamo, e voi non potete non riconoscere 
alineiio un minimo di autorità allo Stato. 
Noi del resto non siamo degli statolatri, 
non siamo deg1i.accentratori: noi siamo persino 
dei regionalisti. (Commenti all’estrema si- 
nistra). 

Ebbene, noi non possiamo abdicare a 
questa funzione ch’6 parte integrante della 
responsabilità della cosa pubblica. 

I?, esatto che i sindacati si sono sempre 
battuti per avere il collocamento. Ma anche 
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i cattolici italiani, anche i nostri organizzati 
si sono ugualmente battuti per questo scopo. 
Ricordo, ad esempio, il congresso di Pavia 
del 1904: le funzioni e i fini dello Stato liberale 
di allora erano però ben diversi da quelli 
che sono i fini e le funzioni dello Stato di 
oggi. (Commenti. all’estrema sinistra). 

Basta prendere la Costituzione e con- 
frontarla con lo Statuto di allora. Comin- 
ciamo con l’articolo i: (( L’Italia 8 una Repub- 
blica democratica, fondata sul lavoro D. E 
andiamo avanti. All’articolo 3, a quell’arti- 
colo che tante volte viene da  voi sbandierato 
quasi. noi .lo volessimo trascurare, B ‘detto: 
((Tutti  i cittadini hanno pari dignità sociale 
e sono eguali davanti alla legge, senza distin- 
zione di sesso, di razza, di lingua, di reli- 
gione, di opinioni politichej di condizioni 
personali e sociali. Ì3 compito della Repub- 
blica rimuovere gli ostacoli di ordine eco- 
nomico e sociale, che, limitando di fatto la 
libertà e l’eguaglianza dei. cittadini, impedi- 
scono il pieno svilyppo della persona umana 
e I’efYettiva partecipazione di tutti i lavo- 
ratori all’organizzazione politica, economica 
e sociale del Paese.)). 

nosce a tutt i  i cittadini il diritto al lavoro 
e promuove le condizioni che rendano effet- 
tivo questo diritto. 

((Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, 
secondo le proprie possibilità e la propria 
scelta, un’attivitA o una funzione che con- 
cbrra al progresso materiale o spirituale della 
società D. 

E l’articolo 4: (( La Repubblica rico-, 

- E  trascuro gli altri articoli. 
VIVIANI LUCIANA. Li legga all’ono- 

revole De Gasperi, che ne ha bisogno ! (Coml 
menti al centro). 

. Una voce a destra. ‘Ne avrà bisogno lei! 
(.Proteste all’estrema sinistra). 
’ TOGNI. Questi articoli investono, onore- 
voli colleghi, il Governo, di funzioni secondo 
le quali lo Stato, non più agnostico ed indif- 
ferente di fronte ai tragici conflitti, alle pre- 
menti necessità,’ alle ineguaglianze sociali del 
Paese, deve intervenire.. .’ 

GRILLI. ...p er difendere gli industriali ! 
(Commenti al centro). 

TOGNI. Ma, signori, Roma non fu fatta 
in un giorno, e la Costituzione non si potrà 
applicare tutta in un anno. Basta che voi ci 
mostriate un po’ di buona volontà, se non 
altro per ridurre un’azione che non voglio 
definire di sabotaggio - per carità! - ma 
per lo meno. di allegra partecipazione ai 
lavori parlamentari, e allora state tranquilli . 
che tut t i  quei provvedimenti sociali che voi 

paventate arrivinb qui, li vedrete approvati. 
(Applausi ul centro - Rumori all’estrema 
sinistra). 

Noi non chiediamo altro che voi, nella 
vostra funzione di opposizione costituzionale, 
ci lasciate lavorare, facendo tutte le vostre 
critiche, facendo tutto quello che volete nei li- 
miti della Costituzione (in questi giorni anzi 
si ripete spesso - non so se qui v’B un ritor- 
nello senese -, certo B che ora si parla di 
limiti della Costituzione, mentre prima non 
se ne parlava). Ad ogni mÒdo, prendiamo 
atto con molta sodisfazione che voi ripetete 
(con le vostre parole, e crediamo sia anche 
nelle vostre intenzioni), di svolgere la vostra 
azione nei limiti della Costituzione. Ad ogni 
modo, ritengo che se voi vi limitaste a 
svolgere una opposizione leale, e lasciaste noi 
lavorare tranquilli ... 

GRILLI. Anche Mussolini diceva così ! 
TOGNI. .. forse fra tre o quattro anni, 

quando ci troveremo nelle piazze a fare 
i nostri comizi, il corpo elettorale (sarà 
quello che dovrà giudicare; non siete né 
voi né noi), attraverso la nostra azione, 
attraverso le opere e non le chiacchiere, 
giudicherà che la Democrazia cristiana vera- 
mente ha rispettato il suo mandato e vera- 
mente ha lavorato per il popolo, per tutto 
il popolo italiano. (Applausi al centro - 
Commenti all’estrema sinistra). 

I1 triste fenomeno della disoccupazione 
non riguarda questo o quel partito, questo 
o quel sindacato, e direi anche ~ e s t o  o 
quello Stato: 6 un problema umano di ugua- 
glianza e di giustizia, che attiene a criteri 
generali. E per questo vogliamo tendere 
ad un collocamento sul piano internazionale 
oltre che nazion‘ale, che garantisca e tuteli il 
diritto di tutti, della minoranza in primis- 
simo luogo. Perché gli uffici di collocamento 
che sono stati previsti nella legge che il Mi- 
nistro Fanfani ha avuto la pazienza di portare 
prima davanti al Senato e poi davanti alla 
Camera.. . 

Voci all’estrema sinistra. Perché? 
TOGNI. ... ha avuto la pazienza, perché, 

effettivamente, un uomo meno paziente di 
lui avrebbe potuto anche indispettirsi ad 
un certo momento, e dire: ((se voi, sotto 
l’aspetto di questa tutela dei lavoratori, non 
volete che facciamo l’assistenza, che fac- 
ciamo la riqualificazione, che facciamo i 
cantieri ... - e può darsi che questo abbia 
giocato in quella tale azione al Senato - 
((se non volete tutto questo, i lavoratori 
giudicheranno da loro che siete voi che li 
mettete in condizione di non poter usufruire 
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di quel poco che 10 Stato può ancora fare 
attraverso le sue premure e le sue cure 
Del resto, dicevo, gli usci di collocamento, 
così come sono previsti dalla legge, offrono 
tutte le garanzie: vi sono rappresentati ab- 
bondantemente i lavoratori, e credo che i 
rappresentanti dei lavoratori non si lascino 
frastornare da quelle che sono le pressioni, le 
critiche, i contrasti che possono venire dai 
rappresentanti della minoranza, della parte 
padronale, o da quello che è il collocatore. 

Questi uffici di collocamento devono rea- 
lizzare tre finalità, che sono le finalità spe- 
cifiche: io) l’iscrizione obbligatoria; 20) la. 
richiesta obbligatoria dei datori di lavoro; 
30) l’avviamento obbligatorio al lavoro. E 
allora, in tal modo, che cosa veniamo noi 
a realizzare ? Innanzitutto si ottiene il con- 
trollo nell’applicazione dei contratti di la- 
voro. PerchC! voi sapete che nella situazione 
attuale, nella quale ci troviamo, cioè di 
carenza legislativa nel campo del lavoro, molto 
spesso avviene che, anche d’accordo qualche 
volta con il collocatore, non sempre si ri- 
spetti il contratto di lavoro di fronte al rap- 
presentante dell’autorità centrale, il quale 
ha diritto, all’infuori di ogni interesse sin- 
dacale e politico, di intervento e di controllo 
affinch6 i contratti stessi siano effettivamente 
applicati nel superiore interesse della produ- 
zione. 

L’uguaglianza di trattamento di tutti 
i lavoratori non può far dispiacere a nessuno; 
ma l’ufficio di collocamento la realizza all’in- 
fuori di ogni tessera e di ogni fede questa 
uguaglianza! (Applausi al centro e a destra). 
11 controllo statistico, geografico, qualitativo 
e quantitativo del fenomeno della disoccupa- 
zione sono altre finalità che devono realizzare 
gli uffici del lavoro. Ma come pretendete voi, 
egregi colleghi dell’opposizione, che 10 Stato 
possa intervenire in settori, in zone, in deter- 
minate situazioni quando esso non ha mai 
il termometro della situazione del lavoro, 
quando esso non sa come si presenti la 
disoccupazione e in quali proporzioni in un 
settore o nell’altro, quando non sa di che 
categoria, di che qualifica e di che età siano 
i disoccupati ? 

Altre finalità offerte dall’applicazione della 
legge sul collocamedto : possibilità di mano- 
vra nei settori economici eccedenti o defici- 
tari, orientamento adeguato al mercato per 
un maggiore assorbimento della mano d’o- 
pera; intervento dello Stato per la qualifica- 
zione della mano d’opera disoccupata ; awia-  
mento al lavoro in relazione alle possibilità 
e alle capacità; manovra consapevole delle 

emigrazioni intere e di quella della quale 
sfugge il controllo (che ha portato, con tutto 
il  migliore interessamento, con tut ta  la mi- 
gliore buona fede dei direttori generali e dei 
funzionari del Ministero del lavoro, a far sì 
che si mandino nelle miniere dei barbieri e 
vada a lavorare la terra gente la quale lavora 
nelle acciaierie, appunto perché non vi era, 
come con l’ordinamento attuale, il controllo 
della disoccupazione qualitativa); evitare la 
speculazione economica e la speculazione 
politica e molte altre finalità che potrei 
aggiungere. 

Io credo che bastino questi brevi cenni 
per precisare il fenomeno nella sua entità, che 
trascende quella di un semplice fatto sinda- 
cale. Ecco perche, pur riconoscendo la natura 
imperfetta - chiedo scusa, onorevole Ministro, 
forse non B neppure sua la colpa di qualche 
imperfezione - del provvedimento, noi, in 
coscienza, l’approviamo senza modifiche, per- 
ché sentiamo che non varrebbe la pena di 
aspettare altro tempo, rinviare ancora questo 
provvedimento da una Camera all’altra, quan- 
do veramente urge applicarlo, quando urge 
procedere nel senso di spianare la strada. nel 
corso della quale lo modificheremo e lo inte- 
greremo se sarà necessario, ai lumi di quella 
esperienza che avremo acquisita. Sentiamo, 
noi democristiani, di adempiere ad un dovere 
e soprattutto di difendere così i lavoratori e 
il sindacalismo da ogni demagogia, da ogni 
faziosità e da ogni monopolio. Profondamente 
convinti della santità del lavoro, della no- 
biltà della funzione del sindacato, ne voglia- 
mo impedire rispettiyamente la corruzione e 
la morte che coinciderebbero con la fine 
della libertà e della democrazia. (Vivissimi 
applausi al centro e a destra - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito di questa di- 
scussione & rinviato ad altra seduta. 

Per lo svolgimento di una interrogazione. 

PRESIDENTE. Comunico alla Camera 
che l’onorevole Longhena ha presentato le. 
seguente interrogazione: 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per saperc 
se a lui consti - il che è stato riferito in una 
conferenza stampa da due membri del Parla- 
mento italiano, di convincimenti monarchici 
- che l’ex sovrano intenda lanciare due mes- 
saggi, di cui il primo par diretto a membri 
&ei due rami de! Parlamento, appartenenti al 
partiio nionarchico, l’altro si dice diretto alle 



Atti. Parlamentarì - 7931 - Camera dei Deputali 
~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 7 APRILE 1949 ~- 
pupolazioni di Sardegna, ora‘ impegnate in 
und lotta elettorale che vuole dare all’Isola 
l’autonomia amministrativa, da molti auspi- 
cata ed accolta negli articoli della Costitu- 
zione. Pur ignorando il contenuto di tali mes- 
saggi preannunziati: che si augura prudenti 
e non sprovvisti di un senso di doveroso ri- 
guardo, preme all’interrogante conoscere il 
pensiero preciso del Governo. Senza annet- 
tere eccessiva importanza all’intervento del- 
l’ex suvrano, crede l’interrogante sia dovere 
di tutti coloro che non hanno sentimenti di 
ritorni del passato dire una parola ferma e 
eolenne: (( La Repubblica 8, vogliamo che 
sia. nessuno attenti alla sua integrità ed alla 
suit tranquillità: anche le ombre d’oggi pos- 
sono diventar corpo : allontaniamo anche le 
ombre, ché l’ora è grave ed ogni intervento 
potrebbe recare danno all’Italia ) I .  

LONGHENA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt&. 
LONGHENA. Desidererei da parte del 

Governo una qualche assicurazione che mi 
tranquillizzi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Presidente del Consiglio. e 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio dei 
Ministri. I1 desiderio dell’onorevole Longhena 
è legittimo. M a  se si tratta di giudicare dei 
documenti è pur necessario conoscerli. Sulla 
questione di principio il Presidente del Consi- 
glio non può dire altro che nulla può scalfire 
la realtà: la decisione del 2 giugno è definitiva 
per l’Italia, e non si torna indietro. (Vivis- 
sini applausi). 

LONGHENA. Sono sodisfatto e ancora 
di più lo sarò quando il Presidente del Con- 
siglio avrb ripetuto la sua dichiarazione in 
piena Camera. (Vivi applausi). 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. . 

PRESIDENTE. S i  dia lettura delle altre 
interrogazioni e dell’interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

FABRIANI, Segretario, legge: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i! 
Ministro dell’interno, per conoscere per qua- 
li motivi non dispone che siano adottati da 
parte delle autorità di  pubblica sicurezza pe- 
riferiche provvedimenti di immediato inter- 
vento e di conseguente denuncia all’autorità 
giudiziaria nei confronti di quei rappresen- 
tanti del M.S.I., che continuano a pronuncia- 
re discorsi di aperta apologia del fascismo, 
ed in particolare, se è stato o non provveduto 

ad applicare, da parte del signor questore di 
Brindisi, le norme per la r~epressione dell’at- 
tività fascista (legge 3 dicembre 1947, n. 1546, 
in Gazzetta Ufficiale n. 13) per i discorsi pro- 
nunciati in Brindisi il pomeriggio di dome- 
nica 3 aprile 1949 da due oriltori del M.S.I., 
che pubblicamente esaltavano le persone e le 
ideologie proprie del’ fascismo. 

(( GUADALUPI, LÀTORRE, CALASSO, SE- 
iv ERARO SANTO I ) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nist,ro delle finanze, per c.onoscere se iion ri- 
tenga oppoi:tuno e giusto di disporre In solle- 
cikt liquidazione dei danni di guerra sofferti 
dai contadini a seguito della requisizione, da  
parte del Corpo ciei volontari della libert.8, per 
esigenze bellicke, di bestiame, derrate agra- 
rie e attrezzi, le cui documentate richieste 
sono statte regolalamente presentate ’al le Inten- 
denze di finanza. 

(( TONENGO 1 1 .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non 
ritenga ingiusto il trattamento di cui si la- 
mentano gli impiegati degli archivi notarili, 
i quali, equiparati agli impiegati dello Stato 
con regio decreto-legge 23 ottobre 1924, nu- 
me1.o 1737, hanno ottenuto l’iscrizione alla 
Cassa di previdenza soltanto nell’anno 1940, 
per cui all’at.to della liquidazione dell’inden- 
uità di quiescenza vengono a percepire una 
mise1.i~ somma; e se non ritenga opportuno 
prendere un provvedimento riparatore, col 
quale si consideri la loro iscrizione all’0pera 
di. piw~idenza dal 1924, epoca della equipara- 
zione agli .altri impiegati statali, ritirando 
dallit liquidazione loro spettante i contributi 
che nvrebbero dovut,i essere loro ritirati, se 
i l  Govern.0 di allora avesse provveduto, come 
era suo dovere, alle forma1it.à necessarie per 
la loro iscrizione alla Cassa di previdenza. 
(L’inte.rroynnte chiede la risposta scritta). 

(( BAGLIONI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- i 
scere se non ritengabequo concedere ai pro- 
fessori universitari iottoposti a procedimento 
giudiziario per atti rilevanti’ in favore del pas- 
sato 1-egime, discriminati favorevolmente e 
reintegrati nell’impiego, di potere rimanere 
in servizio, oltre i limiti di et$, per un pe- 
riodo uguale a quello durante il quale ne fu- 
rono sospesi. ,(L’interrogante chiede 10, rispo- 
stiz scritta). 

CUTTITTA. 
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. [ I  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il  Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se è fondata 
la voce secondo la quale il Deposito del IX reg- 
gimento fanteria sarebbe per essere trasferito 
da Lecce. 

(1 L’interrogante tiene a rilevare l’ottimo 
funzionamento del Deposito in oggetto e i l  
grave danno che deriverebbe agli impiegati 
e alle loro famiglie se l’ingiustificato prowc- 
dimento fosse adottato. (L’interrogante chiedo 
Za risposta scritta). 

I( LECCISO 1 1 .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno e l’Alto Commissario per 
l’igiene e la sanità pubblica, per sapere se 
sono a conoscenza delle gravi condizioni igie- 
nico-sanitarie e finanziarie in cui versa l’Ospe- 
dale civile (1 Vito Fazzi II di Lecce, e se non 
ritengano di convalidare l’opera saggia intra- 
presa dal nuovo commissaTio di quell’Ente, 
colonnello Manieri, disponendo la revisione 
degli impianti igienici e profilattici, la costru- 
zione del reparto dermoceltico, attualmente 
ospitato in un locale antigienico, e il paga- 
mento dei debiti, che, allo stato, paralizzano 
ogni attivi tà dell’ Ospedale. (L’in terrogan I(’ 
chiede Za risposta scritta). 

(1 LECCISO ) I .  

I( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per conoscere le ragioni 
per le quali non sono stati ancora espletati j 
seguenti concorsi : 

Io) concorso per titoli a n. 187 posti di 
alunno in prova (gruppo C) dell’ Amministra- 
zione provinciale delle imposte dirette (riser- 
vato ai reduci) bandito sulla Gazzetta Uff i -  
ciale del 12 ottobre 1946; 

20) concorso per titoli a n. 283 posti di 
alunno in prova del personale del Ministero 
CI delle Intendenze di finanza, bandito sulla 
Gazzeltn Ufficiale de11’8 gennaio i.947, n. 5; 

30) concorso per titoli a 300 posti di vo- 
lontari (gruppo R) dell’ Amministrazione del- 
le tasse e delle imposte bandito sulla Gazzettcl 
Ufficiale del 7 agosto 1947. (L’interrogante 
chiede fu rispnstn scritta). 

(c AMENDOLA PIETRO 1 1 .  

11 Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
le. ragioni per le quali non è stato ancora 
espletato il concorso per titoli a n. 283 posti 
di. segretari di seconda classe nelle scuole t’ 

negli istituti di istruzione media classica (’ 

scientifica bandito sulla Gazzetta Ufficiale del 
10 novembre 1947. (L’ir~terrogante chiede la 
risposta scritta). 

(1 AMENDOLA PIETRO 1) .  

11 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere la ragione per cui non sono state 
ttncorb concluse le trattative tra il Ministero 
del lavoro e 1’U.C.T. iniziate il 27 gennaio 
1949 e concernenti modificazioni ;li decreti 
legislativi del 7 maggio 1948, numeri 865-866, 
modificazioni tendenti a migliorare il trat- 
tamento economico dei tubercolotici. (Gli in- 
terroganli chiedono la  risposta scritta). 

(( CUCCHI, PERROTTI, CORNIA, VENEGONI 1 1 .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’Alto 
Commissario per l’igiene e la sanità pubbli- 
ca, per conoscere i motivi che hanno indotto 
l’Amministrazione del Consorzio antituberco- 
larc di Parma a permettere, in contrasto con 
le vigenti norme, l’esercizio della libera nt- 
Lività professionale al direttore sanitario, con 
grave nocumento del pubblico servizio, chu 
lo stesso direttore dovrebbe disimpegnare. 

(1 Se risponde al vero che detta Ammini- 
strazione abbia fornito o convalidato docu- 
menti ed estratti regolamentari, che avreb- 
bero servito a1 direttore del Consorzio di elu- 
dere per 17 anni il fisco. 

(1 Quali prowedimenti e sanzioni ìntendcb 
promuovere l’onorevole Alto Commissario in 
~*elazione alle denunciate irregolarità. (L’in- 
trrrogante chiede la risposta scritta). 

(( ROVEDA 1 1 .  

J sottoscritti. chiedono di interpellare 11 
Governo, per conoscere quali prowedimenti 
intenda adottare per la esecuzione dei lavori 
d i  restauro e di parziale ricostruzione indi- 
spensabi le al ripristino del complesso edili- 
zio, del valore di circa 10 miliardi, grave- 
mente danneggiato per evento bellico, della 
Mostra d’oltremare e del lavoro italiano nel 
mondo; presentandosi questa necessità come 
preliminare alla elaborazione di ogni e qual- 
siasi programma di riorganizzazione e di uti- 
lizzazione. 

(1 RICCIO STEFANO, CONSIGLIO, MAZZA 
CRESCENZO, NUMEROSO, PETRONE, 
LARUSSA, LIGUORI, LETTIERI, LEONE, 

TOMANLIO VITTORIA, D’AMBROSIO, 
FIRR~O. LEONETTX, IMPROTA, DE MI- 
CHELE, COLASANTO )). 

CASERT4, DE MARTNO CARATINE, TI- 
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PRESIDENTE. Le interrogazioni test6 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai Mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta 
all’ordine del giorno, qualora il Presidente 
del Consiglio non vi si opponga nel termine 
regolamentare. 

GIOLITTI. Chiedo di parlare. 
, PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GIOLITTI. Da molto tempo ho presen- 
tato due interrogazioni con richiesta di 
risposta scritta al Ministro del lavoro, e 
precisamente una in data 17 gennaio e l’altra 
il 14 febbraio. Il Governo ha evidentemente 
superato i termini regolamentari, essendo 
trascorsi inutilmente dei mesi. 

PRESIDENTE. Interesserò senz’altro il 
Ministro competente. 

TARGETTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TARGETTI. Onorevole Presidente, desi- 

dererei sapere quando il Presidente del Con- 
siglio in tenda rispondere alla mia interro- 
gazione sul discorso del Ministro Scelba a 
Siena. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Presidente del Consiglio. 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dea Ministri .  lo avevo ravvisato l’opportu- 
nità, per non ostacolare i lavori della Camera, 
che ‘il Governo rispondesse l’ultimo giorno 

di tali lavori. Non so quale sarA questo 
giorno. 
’ PRESIDENTE. Ritengo che si possa 
fissare per sabato. 

La seduta termina alle 20.26. 

Ord%ne del giorno per la  seduta di  dommri. 

, Alle ore 16: 

i. - Discussione del disegno d i  legge: 
(( Conversione in legge, con approvazio- 

ne complessiva, dei decreti-legge che, a causa 
degli avvenimenti successivi al 25 luglio i943, 
non sono stati convertiti in legge o presentati 
per la conversione )) (31) - (Relatore : Codacci 
Pisanelli). 

2. - Seguilo dclla discussione dei disegni 
d i  legge:. 

(( Provvedimenti in .materia di awia- 
inento al’ lavoro e di assistenza dei lavoratori 
iiivolontarian~ent,e disoccupati )). (A.pprovato 
dnI Senato). (206). - (Relato.ri : Fassina, per 
IN nzaggioranzn, e Di Vjtorio, da minoranza); 

(1 Disposizioni per l’incremento delle co- 
st,ruziooi edilizie )). (339). - (Relalore : Tam- 
broni). 

1L DIRETTORE DELL’UPFICIO DEI RESOCONTl 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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